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SONETTI 3 

UNISONI PASTORALI 

\-V\- 

SONETTO l. 

I * 

Sargonte , ed Altste . 

Sar, Dove ten corri, Alesle ? ove si rh ? 
Al- Alla guerra. Sar. Ma dimmi aimen per- 
At. Perchè cosi mi pare, e cosi è . ( cbè ? 

i Sar. Va dunque , e torna pur con Sanità . 
At. Vien’anche tu Sargonte. Sar. lo vo 7 star 
qua, 

At. Tu se* codardo . Sar. Io sarò per me . 
At. Ma che vuoi far? Sar. Cantare e forse 
• a te . 

• In quel mentre ciascun la sonerà . 

At. Terminerò gloriosamente i di . 

Sar. Ed anche presto riuscir ti può , 

Al. Sarò immorlal. Sar. Chi mnore non 
«c* è più . . .. ( qui. 

At. Io parto. Sar. A. buon viaggio, io Testo 
Farmi ammazzar per ahri,o questo nò: 
Questa mi par pazzia, eite virtù . 
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SONETTO IL 


Dimmi, A teste, di grazia, e qual catarro 
Ti verme in testa mài di far lo sgherro ; 
Che irato corri qual ferito verro 
A mieter vite , conte fassi il farro ? 

Che forse credi sù dorato carro 
Trionfante tornar cinto di ferro ? 

Può esser ; ma può esser , s’ io non erro , 
Che ne meno di te resti il tabarro. 

Ti credo valoroso al par di Pirro ; 

Ma la vita ti par fronda di porro , 

Dà mettersi di perderla sul curro ? 
Sargonte non ha in corpo questo scirro : 
•E se n’ andrà sul prato , or lungo il borro 
Colla sua mandra, a far ricotte e buvo. 


SONETTO HI. 


A 


venire alla guerra io non mi calo , 
Con tutto che tu me la metta in eielo : 
E perdona * se ad onta del tuo zelo 
Io non mi sento di far questo scialo . 


À molte cose fai la tara e il calo , 

Che tu nòn conti, e non le siimi un pelo : 
Come sarebb* a dir , patire il gielo, 

’ Sudare a] caldo senz alcuno esalo ; 

V ♦ -» " -/ 
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Non aver per ricovro un saldo asilo , 
Mangiar come Dio vuol, dormir sul suolo, 
Sotto la soma star peggio d’ un mulo . 

Ma passiam tutto: della vita il filo (Io; 
Mettere al taglio, e star de’ morti al ruo- 

O questo non 1’ accordo, io non t’ adulo : 

% 

• i r 

SONETTO IV. 

Ancorché tu mi faccia un buon presagii, 
t S* io m’ apppiglio alla guerra , e in tanto 
pregio 

Tu me la metta, e ch’è mestìer si egregio / 
Che paga di trionfi ogni disagio ; 

« 

Contuttociò son per venire adagio , 

Sinché tu non mi mostri un privilegio, 
Ch 5 io non abbia a toccar ferita o sfregio , 
Och' io uon abbia avere il mio San Biagio! 

■ $ * ^ ^ t * » * » 

Se a botarsi di tanè o di bigio , 
-Diventasse il nemico inerme e mogio * .* 
Vorrei volarvi coni’ un calderugio j 
• v ;• ' « * • “ f - ' : (gio; 

Ma com’ e’ può ammazzarmi, io non mi pi- 
Perdi’ io pretendo di morir barbogio : 

, Ed anche allora vo’ cercar d’ indugio * 

i 
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SONETTO V. 

Non è la guerra , come usa la caccia 
Fra noi pastor, coll’ arco e colla freccia , - 
Per uu’ amena valle boschereccia , 

Di cervo o di cignale aodando in traccia . 

Là il negozio è diverso , e muta faccia $ 

Perchè non già P altrui, la propria peccia 
Si mette a rischio : e poco un s^approvec- 
E come il topo restasi alla stiaccia, (eia, } 

Là non di fiere , ma d’ umana ciccia 
Si fa macello: e un colpo s’ un t' assoccia , 
Batterai i denti più d’una bertuccia . 

*E alla fin , se di te fanno salsiccia , 

E tutto il sangue fan versarti a doccia , 

Non P hai per nulla? Io P ho per qualco- 

( succia* • 

SONETTO VI. 

Diventa in guerra un Alessandro Magno, ‘ 
Aleste, pur, che te ne scorgo degno $ 

Ma non pensar di metter me in impegno, 

Che mi possa giammai far tuo compagno. 

- / , - • * • * > 

Io qui toso or le pecore , e guadagno 

► La lana , che mi .veste: ora il sostegno 
Traggo dal latte, or d’arrostir m’ ingegno 
Qualche buon quarto di capretto 0 d’agno. 
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M’ offre F acque più pure il rio benigno : 
Ed io T adopro , quando n’ ho bisogno , 
Se nou per bere , per lavarmi il grugno . 

Or sul prato a seder canto qual cigno : 
Ora vi dormo, e non ini turba sogno : 

Or che voglio di più? La sorte ho in pugno» 

i . 

SONETTO YHo! 

v • . ' ' ' s ; / 

A . * . ' . - - . 7 

mico A teste , e chi partir ti lascia 
Alla guerra cosi con tanta prescia? 

Che pensi, eh* e’ sia per irebbisn di Pescia 
L’ andar dove s’ammazza, e si sganascia? 

Il rumor del cannan fa dall’ ambascia 
Il mostaccio a più d’un bianco qual vescia: 
E a quel meschino, addosso a cui rovescia. 
Non giova la chiarata , nè la> fascia . 

* * *• J * » t 

Com’ air incanto io v’ anderei qual biscia: 
Pur troppo nostra vita è breve e floscia , 
Senz’ andar là dove più presto sguscia . 

, • * : ■ * * • • ' . . t i 

Stiancene qu\ su quest’ erbetta liscia : 

E posta 1 una sopr* all’ altra coscia , 
Udiani le nuove di chi là si stritfjcia^j* 
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SONETTO VIH. 

T ■ 

-^o so che inutilmente me.l’ incapo . 

Ed i miei carmi in vauo insalo e impepo, 
E senza frutto alcuno anelo e crepo , 
Perchè la guerra alGn t 5 esca di capo . 

Di convento una moaaca di Lapo j 
PiuUosto caverei, vincerei Nepo: 
■Veggio, che colie ciarle invan {’ assiepo, 
E che teco son’ io sempre daccapo . 
Della tua mente nel segreto stipo 
Sta questa voglia : e come dice Esopo , 
Sol pelo cangia , ma non vizio il lupo. 
Benché tu sia della scienza il tipo , • 

E ben’ intenda quanto mai fa duopo ; 
Qui tu se’ sordo, se’ testardo, e cupo. 

** , J f A * 1 9 r 

. S O N E T X O IX. 

O - f !* ? ì; * * ** t «>* m .*• * * ' , r » « • 

bravo Ateste, iu monti a cavallo , 

Ed alla guerra te ne vai bel bello , 
Giusto come 1* andar cosi al macello , 
Fusse un’ entrar con queste ninfe in ballo. 

lo , che li son’ amico , ed ognun sallo , 

E che' ti vo’ più ben che da fratello $ 

Ti dico ( e non son fuora di cervello ) 
Che inalarne ute. poni il piede . in fallq 
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Tu se’ ti' un stato libera é trànci «Ilo :■ 

Hai buone inandre * puoi (arti saiallo i 

Ed à Star ben non invidiar Lucullò . 

, * . \ , 

' ' * s * t \ » , • 

E pufe è tet f Ti viene in capo fitn grilla 
Di lasciar tutto » é andare a rompicollo» 
A cercar della mòrte per trastullo ! 

* l . ' - . k < i 

SONETTO Xv ; 


TT * . */ •* - • • - 

na nuova , Pastori : Atestò scappa 
Di nuovo alla battaglia, e corre e Leppa i 
La zampogna depoiv , Melampo inceppai» 
E posato lo strai , la spada acchiappa* 

' ‘ ‘ v - ^ 

La campagna natia stima una frappa , 
Solitaria spelonca , incolta greppa , 
Benché di gregge sia gremita e zeppa , 

E non gli manchi il bombo nè la pappa * 

► ■ /• » • ' \ 

Sargonte , che noti Ka la vista lippa ; 
Però nòn lascia il covò e nòti galoppa , 
Per gir colà d’ ammazzatori in truppa . 

Gli parò »inà pazzia l 5 espor la trippa , 

Per salvar quella d ; altrir e gli par troppa 
La bella cosa' la suà cO-ra scippa ^ — 



«o 

SOSETTO'tt 

A teste mio gentile, io non ci casco t 
E mi perdoni il tuo genio Tedesco : 
lo colla guerra volentier non tresco , 

E che sià buon negozio io non l’ infiasco . 
La mandra mia nel miglior modo io pasco. 
Or vò con essa sotto un faggio al fresco : 
E mentr 9 ella riposa , io mi rinfresco , 
Bevendo al fonte, quando è voto il fiasco. 
E cosi campo , e non intiSichisco : 

Tanto scorgo al seren , eh’ all’ aer fosco »* 
: Ed ho caro di viver cosi lusco . 
pi soggiogar provincie io non ambisco ; 

E sol per mìei trionfi riconosco 
La lana e il cacio, che dal gregge io busco. 

SONETTO XII. 

V oì non sapete,* o Ninfe? alla battaglia 
Tornato è Àteste : appena udì la sveglia 
Della tromba guerriera, eh’ ei la teglia - 
Spezzò, dove quel buon latte si squaglia: 

Posato ha il zaino usato , e alla scarmaglia 
S 9 è posto . V’ è di voi niuna, che sceglia 
D’ andar seco a tal ballo, a una tal veglia. 
Dove Morte e terror tutto sbaraglia ? 
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Clori , che ne di tu , povera figlia , 

A cui d’ amarlo era venato voglia ? 

A seguitarlo , Amor l’ ingarahuglia ? 

Lascialo andare , e volgi a me le ciglia $ 
Che levar me dalla paterna soglia t 
Egli è più facil muovere una guglia . 

SONETTO XIII. 


Colui, che la credesse ♦ anche la sgarra t 
Che voglia mai Sargonte ire alla guerra ; / 
Di star ei si contenta terra terra , 

Chiuso uel suo tugurio colta sbarra . 

. . '• a 

Ora sonerà il flauto , or la chitarra , 

Alla barba di quella gente sgherra : 

Or qualche pianta riporrà sotterra i 
E la licoprirà poi colla marra . 

Invocherà talvolta il Dio di Cirra, 

Che a cantar ben Y ajuti , e lo soccorra , 
Allorch 5 è più sereno, e l s aria è azzurra « 

Ma che il latte pospor voglia alla birra , 

E poi spargere il sangue? ch’è acqua borra? 
Affé eh’ egli nun vieu dalla Manamurra. 


S O N E T T O XIV. . 

T * *. ’ 

-Intendere pop so » iH donde nasca 
Questo bel brio, che colla morte tresca , 
Ch’ è. copie bere un gottp d’acqua fresca 
Il farsi metter le budella in tasca 1 
Sargonie io tal discorso non awmasca f » 
JNè restar vuol qual pesce preso all' esca: 
Ed in un mar sì torbido non pesca , 

Dove sempre sicura è la burrasca . 
Sempre un colpo aspettar , che ti finisca , 
Senza capo restar com’ una mosca , 
Fuoco e fumo provar, eh’ arde ed offusca, 
Che ciò per gloria e onor si defini-ca , 

3Mi rimetto ; nja in buona lingua Tosca 
-io la direi minchioneria babbusca . 

■/ SONETTO XV. 

Cv un uomo buono abbia a trovarsi tanto, 
■Che perno altro ponga se in cimento; 

E la vita , clip vai più d’ ogni argento , . 
Venda per uno scarso paraguanto : 

^ ^ . < * #**.*•'■* •>* • * * 

Che forse si prepari eterno pianto, 

Perch’ un altro per lui rida contento : *_ 
E colla sua rovina il fondamento 
Altri debba innalzare, al proprio vanto; 



V 


Mostri d? 5an ^ Ie ia1>|)ia. a vedersi tinto 

Perdi* nlf G * Ve . Sle un a ^ ,ro a, ’dito e pronto: 
Perdi altri viva , egli restar defunto ; . 

• • *■ *** 

/o n'manga pochissimo convinto , 

■e ciò sin d util mai , die metta conto. 
A teste che risponde a questo punto ? 

• sonetto XVI 

> 

p " • • • 

perdi’ ogni anno corri tu q ua l bracco 

A cercar della morie: e un.ddce lecco 

T pare 1 andar la di secco in secco , ' 

■ alla vita oguor fassi un acciacco? 

Qui forse non si muor ? corpo dì'bacco f 
* ha anche a scomodarsi, e s’ha dir: Ecco: 
Scannatemi di grazia coni’ un becco , 
Mettetemi le ertole in un sacco ? 

lo non la so capir , nè , me ne picco : 

P farsi dar s , ul ca P9 * eh’ è un balocco ? 

Pur troppo fatti siam di frale stucco . “ 

Di Caronte incontrar non vo' il caicco., 

Nc pel traghetto offrirgli anche il baiocco; 

Se m i v uol muovasi /gli il mammalucco, 

FagiuoU Vol.XlL *> ‘ 

» » 


‘i 

. i 
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SONETTO XVir. 

Ateste armato le pistole arraffa 
Ed alla sella aggiugnele ed aggueffa , 
lo lo sconsiglio , ed ei mi da la beffa , 

E intanto allunga 1’ una e V altra staffa. 

Allegro monta in sulla sua giraffa : 

I)i poltron mi rimprovera e rinceffa * 

E la quiete della qual si beffa , 

Della guerra pospone al ruffa raffa. 

Non fa pel conto mio la sua tariffa : 

Nell* ovile io vo* vivere alla goffa, 

Non da signore in militare zuffa . 

Qui la vita mantiensi , e là s’ àrriffa : 

Ed è meglio mangiar qui in pace un offa , 
Che là un fagiano in quella barabuffa, 

SONETTO XVHL 

C h 9 io alla guèrra abbia a pospor la pace, 
Per andar forse a far ciò, che non lece , 
Lungi dal caro ovil , dov’ una pece 
Amorosa mi tien posi tenace ; 

, - A 

Non la gabello , é non rie vò capace : 

E Ateste duro , d’ approvar ciò in vece r 
Bravo mi vorria far , com’ ei si fece , 

Che il ferro e il fuoco ad incontrar va au* 
dace ' • : 



i5 

£d io piti di Ini duro a quanto dice , 
Non vo* , per chi trionfi e5ser feroce , 

E fare il fante per chi faccia il Duce . 

Miser non vo’ morir per chi felice (ce * 
Viva in panciolle: e quel che più mi cuo* 
Non sa talor, per lui chi il ventre sdruce. 

SONETTO XIX. 


E ' 

non t* avvedi , Ateste della ragia ? 
Quest* ir , dove la vita si dispregia , 
Non è come ingojar una ciliegia . 

Nè come si sdrajar nella mambagia * 

Da guerra assai più incomoda e disagia , 
Che il non aver pelliccia là in Nover già'» 
Carrozza in Róma , e gondola in Vincgia: 
Di tutto è più insoffribile e malvagia, 

Dà di rado sì fa la barba grigia : 

Ed oltre il ber la squallida cervogia , 

V* è ne’ moschetti 1* acqua di Perugia . 

£a Morte in somma con maggior franchigia* 
Che bel bel gente grande e càramogia t 
Altrove morder suoi , lì la trangugia • 
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' i6 . 

SON’ETTO XX, 

T ' (fo 9 

•■re ogn’anno alla guerra? Dammi un scbiaf- 
S’ ella va sempre bene : io non ti beffo . 
Val’ è eh’ un giorno t 3 è segnato il celio*, 
-O che tu resti con un occhio caffo ? 

5e il Turco invelenirò arriccia il baffo', 
E vuol dell’ ardir tuo farti un rinceflo ; 

E che ~*Virche^ti ^viene uno sberleffo : 

O chi sa , dove t’ entra qualche zaffo ? 

Il Gran Visire , o quei , che 1’ Arcaliffo , 

O chi di loro v 3 è maggior gaglioffo , 

Se ti possono alfin pigliar pel ciuffo : 

Se ti squaderna Mustafà o Ciriffo , 

E la disgrazia fa , che ta sia Tgoffo ; 
Ateste, io te l 3 ho detto, tu dai il tuffo. 

- SONETTO XXL 

•Steste, tti fa* hai detto tanto elianto, 
Come sia bello il Marzial cimento : 

Che botti n vi si fa d’ oro e d’ argento , 

E che si avanza uh uhi! non si sa quanto. 

i. **««#• ». ^ - * - * ' ' - •- **“*' ~ * 

Ma questo è nulla: ch’un s’acqu'sta il vanto 
Di superar la Mòrte e il monumento : 
Che la fama di lui parla con cento (canto. 
Bocche , e im mortai siede alla Gloria àc- 




*r 

A tutto questo mi son reso vinto : 

E a vestir la corazza eccomi pronto : 

Già di farmi guerriero io sono in puntò » 

Ma senti : se il nemico il ceffo tinto 
Mi mostra, e veggio che non metta conto 
Io te la dico , i’ fuggo via com’ unto , 

SONETTO XXII, 


C - 

hiacchiera pur di guerra, io non ne parlo, 
Il nome n’ abborrisco , e vo’ tacerlo : 
Anzi vo’ i n fi n scordarmi di saperlo , 

E dalla mente vo* veder di trarlo . 

Perchè ho pensato , che s’ un fosse Carla 
Magno, o più bravo, s’ e’ vi sia da scerlo , 
Di mira il piglia un fantaccinda un merlo 
Con una moschettata , e può ammazzarlo» 

* * . 

[1 valore oggidì bisogna dirlo» 

Non serve a nulla : e ad un eroe può torlo 

11 villan piu poJtron di monte Murlo. 

> 

Ateste incoccia, ed io non so capirlo : 
Farsi ammazzar cosi , eh 5 è bere un torio 
D’ uovo? Eh Sa rg onte non è tauto chiurlo, 

*W , 


>» 
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SONETTO XXIII. 

D a questo caro ovil pria, cli s io mi stacchi 
Non giova, Ateste , che tu mi punzecchi • 
Perch’ io ci sto confitto cogli stecchi , 

:E a nulla serve , clie tu strida e gracchi. 
Non uscirò nè meti , se un par di bracchi 
Co’ denti mi tirasser per gli orecchi . 

Vo’ star qui: non occor, che tu ti secchi : 
Non vo s veder Tedeschi, nè Pollaceli! . 
Guarda, s’ io vo 5 venir, dov’ un ini specchi 
Di netto un braccio: e mentr’ io giro gli oc- 
Con una moschettata me gli stucchi, (chi. 
Va tu , che bravo di guerrier ti picchi , 

E sempre colla spada li balocchi 
A cercar del inalan , che ti pilucchi . 

SONETTO XXIV. 

/ 

A-teste pensa con un brando al fianco 
Di farsi degli eroi por nell’ elenco : 

E và dicendo a Licida e ad Elenco, 

Come vuol, ch'il medesimo io faccia anco. 

E io me ne vo 5 star pascendo il branco 
Delle mie pecorelle ; ora il giovenco 
Menando a bere: e perchè ha un piè bilenco 
Merrollo adagio, iafinch’ è’ non yà frauco. 






Qu/udi sfiderò Tirsi , Ergasto , e Lineo , 
A chi tira più lungi o sasso o tronco : 

A chi scaglia più forte il dardo adunco * 

t 

Questa è la guerra , dove sempre io vinco , 
Love so dimostrar, eh 9 io non son manco, 
E che i nervi non ho fatti di giunco . 

SONETTO XXV. 

C , fp° 

per gir contro al Turco, ancor non tap- 
L’ uscio di questo mio rustico greppo : 

E se verso Bisanzio , o verso Aleppo : • 
Come te frettoloso in uon iscappo . 

Sappi, che ancora un certo campo io zappo: 
Ora è d’ Inverno, e vò’ battere il ceppo ; 
Fatta la festa poi di San Giuseppo , 

A pigliar saldo ‘allora forse incappo . 

E quando ciò non segua $ io da Filippo 
Macedone di far non curo troppo , 

Gli altri pensier nell 9 dmiltà raggruppo : 

. i 

E questo dolce latte infin , eh’ io strippo , 
A ber 1’ amaro bellico sciloppo , 

Per dirla, A teste mio, non m 9 inviluppo , 



SONETTO XXVI. 

T (mo 

a badi a dirmi ( Ateste) andiamo, andia- 
Alla guerra su su , che ben faremo : 

Gran condottieri d’ uomini saremo , 

Dove or solo di pecore noi siamo : 

La vii pelliccia , la qual noi portiamo» 

In lucida corazza cangeremo : 

Nobil brando d 5 acciar noi stringeremo ». 
Io vece del vincastro , che trattiamo . 

All’ alto presto passerem dall' imo : - 

Di nostre imprese leggerassi un tomo : 

E fa rem d’ oro un prodiga consumo . 

Ma se il nemico ci affrittella il primo ? 
Spada, cotazza, nome d’ grand 5 uomo , 
Quattrini, imprese, va ogni cosa in fumo.. 

SONETTO XXV1U 

C bc tutnon abbia a parlar mai di pace» 
Per dirla , A teste , tu se’ un certo cece , 
Che io per me non lo so chi mai ti fece 
Un genio , di tal ben sempre incapace. 

Tu hai disfatto ben due volte il Trace ; 
Ma uon per te , per altri si disfece , 

Che sulle tue conquiste si rifece , 

E al fuoco si scali’ or della tua brace » 


Sul tuo bel rogo tu morrai fenice : 

E i/mnortar altri si fara veloce 
Colie ceneri tue , colla tua luce . 

- ; » 

Non Io sai tu , che sempre ha due camice 
Quegli, a cui per cucirle ago non nuoce : 

E talor non ha straccio chi le cuce ? • 

, * ■ • ...... . 

SONETTO XXVHI. 

orrebbe Ateste far le cose a bacchio , 

E che ad un tratto io gli dessi orecchio ; 
Mettendomi alla guerra in apparecchio t 
Dove il morir si stima uno sputacchio • 

c « » . 

i 

Io che nel mio tugurio ho trovo il pacchio 
Di grassi agnelli, e bevo il latte al secchio: 
E al mormorio d'un fonte, in cui mi spec- 
chio f 

M 3 addormento la state, e me la spacchio; 

* ' * * V ' - • t • . V 

Com’ a lui non sent 7 io venirmi il ticchio 
Di star con Marte e con Bellóna a crocchio: 
Nè l’esempio di lui mi mette in succhio • 

* * 4 V * ». • 

Guarda, eh* io vadia , dove il mazzapicchio 
Viepiù la Morte scarica a chius’ occhio , 

A rompicollo, ov 7 ‘è più fólto il mucchio - 



I0S' 

; S 0 N E T T O XIX. 

T a nt’ è* s’io avessi anche a diventar Papa, 
Quell’ avere a ir là dove si crepa , 
r..Dov a un ti fura il gozzo, e sfonda 1’ epa. 
Malissimo tal cosa mi s’ incapa < 

Chi stima il viver suo men d* una rapa , 
Di perderlo niun duolo il cuor gli assiepa, 
Tal disprezzo uon fia, eh’ io non concepaj 
Anzi a me par più dolce della sapa . 

Non campa in casa chi si chiude e stipa ; 
Pensa chi n’ esce fuor ! la vita è scopa 
Fragil , che dura men , se più si sciupa . 
Ond’ io me ne starò su questa ripa : 

E Ateste faccia il bravo per 1’ Europa , 
Cyn tutta la sua spada della Lupa . 

i. SONETTO XXX. 

Se di cavarmi Ateste il santambarco , 
Corazza per vestir , mai ti ricerco , (co. 
Di* ch’io sia peggio allor d’ un tristo chev* 
Che pigliar voglia per Ginevra imbarco. 
Mia spada vo’ , che sia lo strale e 1’ arco. 
Con cui, non d uomin, d’animali io cerco: 
La gloria in caccia , e non in guerra to 
merco : 

E il mio trionfo è d’ uman sangue scarco , 
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Per crocchio de* pastori entro nel circo : 
Non pien di sdegno tra i guerrier mi corco: 
Di liete sttagi è sol mio genio lurco. 

Talor saetto un cervo ,o scanno un irco : 
E prima qui in Arcadia investo un porco, 
Che in Asia tu forse sbudelli un Turco . 

SONETTO XXXf. 

A .. . 

** teste non bollir, s’ io non imparo , 

Come te, a far da bravo e da guerriero : 
Posciacbè di paslor questo mestiere , 

Che sempre fei , di seguitare ho caro . 

Il mio vincastro del tuo forte acciaro , 

La mia ghirlanda più del tuo cimiero , 

E del veloce tuo falbo destriero , 

Più stimo il pigro mio bigio somaro . 

In pace a viver solamente aspiro : 

Il mio esercito è il gregge: e il mio lavoro 
Da’ lupi è farlo pascolar sicuro . 

Or 1’ abbevero al fonte, or com’ un ghiro 
Io m’ addormento all 7 ombra d 7 un alloro# 
Or il flauto è mia tromba, e mio tamburo* , 



' S ONETTO “XXXII. . 

Or semi, Ateste, io non vo’ tanli sciali, 
Quanti in guerra si fan., come riveli : 

Nè occor, che ine la metta sopra i cieli $ 
Perchè a persuadermi tu non vali . 

pienti pur la tua spada, e i tuoi stivali, 
Stocchi , pistole , banderuole, e veli ; 

Io terrò il mio gabban fatto di peli , 

La sampogna, iì vincastro, e i miei sandali. 

Tu vanne in alto più de’ campanili , 
Penetra fralle sfere e tocca 1 poli : 

Tu frali’ Aquile vola , io fra i cuculi . 

Però lasciami star ne’ miei fenili 
A mugner vacche, ed a mangiar fagiuoli : 
E lasciami campar cosi in peduli . 

SONETTO XXXil. 

Quell ’ andar cosi allegro a sbudellarsi 
A posta , altro perchè senza sapersi , 

Se non che sogliou solamente aversi 
Infiuite picchiate , e premj scarsi , 

• V > ♦ • • • / 

Io non 1’ intendo , e duro è a sodisfarsi 
L s orecchio mio del suon di questi versi:- 
Ch* uno alla guerra possa riaversi , 

E col farsi aorraazzare immortalarsi $ 


ì 


9 # 

Éti A teste mio, dicon Montano ,e Tirsi, 
E tutti , che tu fai cose da orsi * 

Che alla mazza* è pazzia da sé condursi 

Che chi a cervel non pensa a rifinirei ; 
Afa in pace , senza por la vita 1 in forai , 
Sa nel tugurio suo vecchio ridursi 1 . 

SONETTO XXXIV. 


A 


testé., sopra Cui domina Y astro 
Di Matte , mi vorrebbe accòrto è destro t 
Dell’ eloquenza perch’ egli' è 1 maèstro , 
Persuadere per comodo al disastro. 


In spada barattar farmi 1 vincastro , 

In usbergo e m orróri, zaino e canestro , 
E in campo marzia! questo siivestro 
Tugurio , dove cosi beri m J incastrò . 


2he faceudo cosi tal Somministro fstro 
Gloria al mio nome, ch’olire al móndo rtO- 

Porterallo la Fama in meri d' un lustro . 

. . • k . • * v ; ■ v , 

l tal prezzo però non lo' registrò r fstró, 
Nè vo* eh’ il sangue miò serva d’ inchib* 
Perchè si legga a piè d’ un balaustri r - 
Fagìuoli Voi . X1IL 3 
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SONETTO; XXXV. 

Q 

*~argonle appunto come una lumaca , - 
Dov’ è la guerra, a correre s’ arreca r 
Jl mira A teste con occhiata bieca , 
Pollron lo chiama , e irato non si placa. 

Ma quei che ,sa , come non c’ è triaca 
Da moschettate , e non giova manteca ; 
Dell’ armi allo splendore non accieca , 

Di gloria militar non s’ imbriaca . 

A caccia va per la campagna aprica: ( ca, 
Or mentre il gregge pasce, o dorme, o giuo-; 
E in sulla sera abbevera la ciuca . 

E cos'i viver pensa , e Ateste dica , 

E canti quanto vuol; eh* ei gli da poca 
Retta , e sdrajato suona la sambuca . 

SONETT O XXXVL 

^argonte, Ateste mio , guerra non brama; 
Anzi in udir sol nomina» la , trema , 

Si rimescola a un tratto , esce di tema , 
Grida misericordia , e ajuto chiama. 

Vavvi pur tu , e caccia fuor la lama » 

Ed il rigoglio all’ inimico scema : 

Mieti pur palme, ed un rcal diadema 
Ti ponga al cria di propria mau la Fa'» 3 . 
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Io povero pastor quaggiù nell’ ima 

Valle starò , dove imbiancai la chioma , 

A veder come in pace il camnjin fuma . • 

Ed or salendo là del monte in cima , 

Come sul trono suo reale in Boma , 

Parrammi d 1 esser perlappunto un Numa» 

SONETTO XXXVII. 

r » * 

% 

• 1 H 

Quando la Parca il mìo vitale stame 
Vorrà tagliar nè vi sarà più speme , 

Se tal cosa a costei di far si preme , 

* Vò’ che venga da se, non eh’ io la chiame: 

4, *: •• - • ' 1 . ' » /. ,» 

Non le voglio ire incontro, e mostrar brame 
D’ arrivar quanto prima all’ ore estreme : 

E di scior quel che unir più stretto insieme 
Bella vita vorrei caro legame . 

< ■ ' 

Tu puoi , giacche nel petto- tuo $’ imprime 
Desio di morte , perchè viva il nome , 

E di far bujo a te q>er darli lume 5 

Vanne alla guerra , e nelle file prime 
•Ponti : e non dubitar , che vedrai come 
Presto il viver si sbrighi , e si consumo . 
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A teste mio % di gran fandonie spandi 
Della guerra , e gran bubbole mi vendi : 
Che J’ UPi», qual Salsuhandrsi infra gl* in* 
cendj , 

■Vive in essa immortai , fa, cose grandi : 
Che acquista dignità , pregj ammirandi , 
Ha guadagni incredibili e stupendi; 

E di persuadermelo pretendi 
Con voci tali , che mi pajou bandi . 

Ma io rispondo se$z^i quinci e quindi , 
Che in van di ciò a parlarmi ti confondi; 
Che tu non m’hai a far dar ne’ gerundi 5 
Perdi’ io Voglio ( st#r qui , nè tornii quindi 
Potrai , dove i miei di meno giocondi , 
$£ in m’offrissi auch’ omnia regna mundi* 

Ui B ? TTQ XXXIX. 

Alla guerra ogni poco coll* andarne , 
AteMc spera un gran vantaggio averne ; ’ 
Ma se pur J* occhio suo dritto discerne , 
Vedrà, eh* e’ y J è pur poco da cavarne. 
Ei si pensa a tirar gire alle starne , 

E si fa bravo piu d’ un Oloferne ; 

Ma viene un cplpo l( e spegtie le lanterne ( 
UttnltM pprta via V ossa e la caunjs , 

f * 


1 1 


I ! 


1 / 
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Ond’ io non vo’ di ciò sonata udirne ; 

Ma qui vo’ star fra queste ninfe adorile*. 
4 catìt^r inni ye sonar cetre eburne . 

E se morte pur vuol cuojo di Smirne r 
Far di mia pelle; a che di qui il piè tome ì 
Qui forse non cì son sepolcri ed urne ì 

SONETTO XL, 

, j 

.A teste canta , ed io cantar lo lascio i 
Vorria farmi il latin fare a rovescio , 

Ch’ i'avessi al campo a far di me sovescio* 
Ed alla peggio della vita un fascio . 

Alla guerra m’ invita , ed uno sfascio (scio 
Fa di grandezza: io guardolo a sghimbe- 
E attinga quanto vuol, eh’ io nulla mescio, 
E lai fortune a lui douo e rilascio . » 1 

In pace io guido qui collo scurisco (scio 
La mandra al prato: e li con lei m’ a eco* 
Canterellando , e una castagna sguscio . 

Ai fonte , mentre beo, la faccia liscio : 
Or dò da me da me di riso Un croscio , 
È campo; e chi vìea dopo serri V 
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SONETTO XU. 

A ' 

Steste, ed io, non c’ intendiamo : io cara 
Stimo Ja vita, e a conservarla intera 
„ Adopro ogni rimedio , acciò non pera , 1 

.E il prolungarla 1’ ho per cosa rara . 

Ed egli , eh’ a rovescio si dichiara , 

La strapazza e la sprezza in tal maniera. 
Che «corre e vola con allegra cera , 

Dove a finirla in un balen s 5 impara . 

A ciò smillanta, che la gloria il tira : 

E io dico, eh è pazzia, eh’ ei va in malora: 

E questo chiama sorte, ed io sventura. 
INella memoria altrui cosi egli aspira 
A viver dopo : ed io vo’ viver’ ora 
Nella memoria mia , eli’ è più sicura . 
v « ' 
SONETTO XLII. 

T 

-* 0 alla guerra? s’ io ci vò, eh 5 i’ arrabbi : 

Non ho tal voglia, ed anche mai non l’ebbi: 
vQui voglio star, dove già nacqui e crebbi, 

li vissero e morir miei nonni , e babbi . 

. / ' " * 

Nè a venir già tu m’ indolcisci ejgabbi 
J)i tue belle parole co’ giulebbi : 

Và pur tu, A teste, e sali Olimpi e Orebbi , , 
Vasca i Giordani, oltre i Danubj e i Rabbi. 


i 
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Ti dia la sorte , che tu ammazzi e tribbi 
I nemici, e gli faccia tutti gobbi , 

Nudi gli spogli, e ammassi Toro a rubbj. 

-> — « * 

Io , che sono un pollebbro, un pelanibbi , 
Altro ben che la vita non conobbi : 

E a metlerlaa sovvallo, io ci ho dei dubbj. 

\ 

/SONETTO XLUI. 

F ralle squadre Tedesce, ed or Pollacche 
Vorresti farmi far da Scanderbecche : 

Era’ alletti col dir , che là le zecche 
Battono a più non posso oro e patacche. 

Ed io vo’ star sotto le mie trabacche * 

Co’ miei pastor, con queste amate Cecche, 

A sonar flauti, a far burle, e cilecche , 

A tosar pecorelle , a inugner vacche . 

* 

Tu vanne fralle spade e fralle picche , 

Mettiti de’ cannoni contro alle bocche : 

E conquista anche V isole Molucche ; 

, * \ 

• / 

Che d s un castagno a me bastan le chicche: •' 

L’andar cantaudo, al fonte a empir le broc- 
che : 

Or di lasche , pescando , empir le zucche. 


u 

..SONETTO XLIV. 

" teste sempre mai sgrida e scornacchia * 
Perchè Sargonte ancor non s’ apparecchi^ 

A uscir dalla nativa catapecchia, ( chia. 
E in guerra per gir seco anpor non smac- 
Ed ei risponde: Gracchia , At.e^te, gracchia ; 
Che in questo fatto non vo’ darti orecchia: 
Qui a casa, come dir troppo s’ invecchia ? 
O prima , o poi, presto anche qui si scac* 
cbia . .. .. 

Or perchè a posta andar, dpve in sua nicchia 
Siede la Parca, e quanto può sconocchia, 
E in uu sol taglio mille vile ammucchia ? 
lo veggio, die a morir cìaschedun nicchia ; 
E Atesle tal faccenda affretta e arrocchia : 
Xa vita non è un spillo , nò un’ agucchia * 

1 $ 0 N E T X Oh/ XLV. 

Io alla guerra ? Non vorrei mandarci 
tJu mio nemico : e nè .mcn vo 5 tenerci 
Discorso , per fermar questi cori) mere j 
D’ ire a cercare il capo chi ti squarci . 
Steste dice , eh 9 egli vuole andarci , _ 
.Perchè il vantaggio. suo pensa d* averci:. 

E i’gli rispondo, ch’egli ha gli occhi guerci 

E cìie il malanno alfìn poiria trovarci 
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Queste sparanze soa malie di Crei , 

Perchè la vita agli uomini si scorci •* 

E a Xar giù volentipr. vagliano a indurci « 

E il gran vantaggio > che lontan tu sbirci % 
Sarà 1*. esser trafitti come porci : (durci» 

Questo è il vantaggio, a cui possiam coo- 

SONETTO XLVI. 

4 

P er andare alla guerra , oibo ! non cala 
Sargonte dal poggiuolo ; ei non anela 
A mutar condiziou : s* egli ha una mel a 
Con pane e cacio alla fontana sciala • 

tln aggregato <P ogni cosa mala 
Chiama la guerra, ov’è un vento che pela: 
Bove la State abbrucia , il Verno gela , 
Dove i guai si raccolgo** colla pala : 

Dove più 4* un le pentole v’ infila , 

E parte maggio; Morie ne invola 

È via ne getta còme spelda e pula . 

. ' * * \ » 4 • » ^ 

_ _ v* O 

E pur colà furioso A teste sfila ; 

E se gli è detto , eli’ egli a morir vola # 
Risponde risoluto : O pelle , o mula . _ 
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SONETTO XLVir. 

- : . i, 

teste ognor mi vuol toccare un tasto 
X)’ andar seco alia guerra, e di far presto : 
* E mi vorrebbe in ciò spedito e lesto , 

' Senza farci altra replica o contrasto . 
iVh io non ho tal fretta , e m’ è rimasto-' 
Tanto giudizio da discerner questo ; 

CUe il cercar d* esser’ ammazzato e presto. 
Sproposito mi par , non gloria e fasto. 
3Vla elle solo sproposito ? lo persisto , 

Cbe sia anche peccalo il farsi arrosto 
Cuocere in corpo gl’ interior per gusto. 
Sempre chi ammazza gastigare ho visto , 
Dunque è delitto ; è sarà per l’opposto , 

L’ire a farsi ammazzare,un pregio angusto? 

- : • . ■ . * : -.•»> ’• 

; ; ' SONETTO XLVIII. 

O ';’* 

rsù , Ateste mio , chetati , e basti 
Quanto e quante fin’ ora mi dicesti ; 

Che, di nuovo ( se tu non intendesti J 
Replico, eh’ io non vo 9 guerra e contrasti: 

Ch’ io non mi sento di ripor tra i fasti 
Avvenimenti tragici e funesti ; ' 

Che un cavai mi scodelli,*^ poi mi pesti, 

E tutto quanto mi'seomponga e guasti. 


Ma questo noti è nulla : che quei tristi 

De’ nemici , che il eie) me gli discosti , 

Non mi sbudelliti : ve’ die tornagusti ! , 

* * ^ * * 
t 

In somma di parlarmene desisti : 

Cercar non vo 5 il malanno, c eh’ e’mi costi. 
Nè vo’ pagar il boja , che mi frusti. 

• • ( , 4 , . ' ; 

SONETTO IL, ; ’o 

p • (aste 

vJli 9 i’ andassi arroa!o-fra i moscbetli.., e 1 
( Com’ egli fa ) lutto di bolle Ateate : 

E mille giuri fa , mille proteste, r 

Che non saran le mie faccende guaste : 

V. . ' 1 * > . 

* .... \ ». * ‘xv 

Ch’ io paesi vedrò , campagne vaste , 

E non più biccicoccbe nè foreste : 

Che il sautambarco vile in nobil veste t 

Cangiando , "mietei ò palme a cataste : 

* 

. 4 j * i . ’ \ , Ni * s‘ ». 

Che la Fama il mio nome in sulle liste j 
Porrà de’ grand’ ev ni», e per lepore 
Andrà sotto le fredde e zone aduste , 

ESargonte a non muoy.fcrsi persiste : (ste, 
Non vuol dar nè am piazzar, non vuoi bato- 
\uol campar senza allori e palme auguste? 


Digitized by (jOOglc 



36 

SONETTO £. . 

A testé fa venirmi tàutà rabbia* 

Quando per Sol mi vuol vender la nebbia,* 
La guerra, dove Puom si prèchia e rébbia 1 . 
Per cosa buona ed tttil vuol, ch’io 1* abbia, 
E che di più agli encouoj aprir le labbia' 
D’ arte si gloriosa ancora io debbia : 
Come femmina fa% tjuandó si strebhia , 
Che loda quel velen, che più P arrabbia . 
Ch^ro chiami bravo, altrui chi Possa tribbiai 
Grusto.la roba altrui chi insacca e ingobbia 
Immortal , chi le vite altrui più subbia . 
E perchè P noti intendo questa bibbia , 

Mi và* chiamando un scimunito, un bobbiat 
E vuol , che chiara sia cosa si dubbia, 

SONETTO LI. 

n 

"rida’ A teste; Alla guerra, su, oIP assalto i 
E a correre e a volarvi è pronto e svelto i 
E per compagne! suo m 5 avrebbe scelto; 
Ma io a tal negozio non tu’ appalto • 

Dov* egli vorria giugnere in un salto. 

Nè men mi moverei per forza’ svelto ; 

CIP io vo* piuttosto qui fare un divelto , 
E sia duro il terrea come lo smalto , 


* t 
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Quando vorrò pugnar , Mélatnpo e Ofilto 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo tolto, 
A’ daini, a i cervi anderò a fare insulto . 

Ergalo a guerra tal verrà e Prasilto : 

Non uomin , belve uccideransi: e molto 
Meglio è a Piana offrir , che a Marte il 
. culto . . . < . 

SONETTO L1L .. 

\ • • - - ■ • 

teste or da man dritta, or da man manca 

Sempre mi viene a far qualche bischenca: 
Ora ini mette in fuca la giovenca , 

Ora la roandra mi scompiglia e sbranca, 

* * , i * . * 

Or mi stira una man, mi preine un’ anca. 
Or col suo piè a traverso il mio sbilencai 
Or fa impazzar la Tonia, ora la Menca ; 
Sicché all’ ovile or l’una or l’altra manca. 

. ..... ./' ... 

Poi mi vuol condur seco, e vuol.ch’io vinca: 
Ch’ io sia bravo e combatta , e grida : 

. sconca c i4 .; .. . . . . .. & 

Fuor di quel nido , che vii erba ingiunca. 

*. V V r *ì> f-T 1 ' <" **«.'•.> *; 

lo , che nou vo’ farmi sparar- qual tinca , 
Gracchiar lo. lascio, e. nella mia spelonca 
Lucilio mi par d’. essere in Aruuca . _ ^ 
FagiuoU Voi, XI il, 4 
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SONETTO LUI. 

•Alla guerra a venir , tu con bel garbo 
Persuader mi vorresti ejceniplo et verbo ; 
Ma perdonami, s’ io senza riserbo ( bo ? 
Rispondo, e forse ancor con qualche sgar- 
Se qui più forti le radici io barbo , 

Se intatta qui la pancia a’ fichi io serbo , 
E se la guerra ho per mestiere* acerbo • 
Senti , se la ragion dal fondo io sbarbo. 
Perchè degg’ io farmi bucar lo zirbo , 

E delle carni mie far pasto al corbo ? 

Di che son reo.ch’io inerti un tal disturbo? 
Se in pace me la dondolo , e la sbirbo , ■' 
Cosi facendo il forniicou di sorbo ; 

A cercar della guerra avrei del furbo . 

SONETTO LIV. 

vuol’ ire alla guerra, faccia a gara , 
Vi corra pure come una versiera : 
Ammazzi, e squarti , e dia la mala sera 
A quel meschin, che innauzi gli si para : 

. r . \t . \< » * * 

Stimi , come il ronzio d’ una zanzara 
Le cannonate , e un torzolo di pera 
La propria vita : e fuor della trincierà 
11 soldo, che non ha , giuochi a bambara . 

v 




Pigli a sua voglia chi gli par di mira : 

JE lo conduca a un tratto all’ ultiin’ ora ; 

Ch’ io non invidio , nò , tanta bravura . _ 

• ■ « ^ 
t «. t , # * 

Dove senza timor qui si respira 
Un’ aria dolce , io vo far mia dimora , 
Nè vo’ guerra : o perchè ? perchè i’ ho 
paura . 

SONETTO LV. 

Quest’ audare alla guerra è uno strapazzo. 
Al qual mai de’ miei di son stato avvezzo; 
Benché mel dica Atestp, già ch’è un pezzo; 

E voglia de’ guerrier pormi nel mazzo . 

* , » 

Ma io non calo a questo suo schiamazzo : 
Ed a partir di qui sento un ribrezzo , 

Che mi scompiglia , e dicemi da sezzo , * 
Ch* io non lasci il mio rustico palazzo . 

, - ■ ; y 1 • • 

o qui sto co’ miei comodi , or mi rizzo , 

Se gli è di'State, e. vado a bere al pozzo. 
Sul prato al fresco , e all’ombra mi rin- 
< . - - ì: ti : (lnUO ; 

I* egli è di Verno, il fuoco all or rattizzo , 
E cogli altri pastor castagne ingozzo , 
Contando la novella di Petuzzo * 
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SONETTO LVL 

A teste a piacer suo pur se la batta , - 

Corra alla guerra pur con furia e fretta ; 
Perchè Sargonte in pace qui 1* aspetta 
Appunto al fuoco , e bada alla pigualta . 

Alla cetra taloFa il corpo gratta , 

E poi vi canta su la giannetta : 

Or d’ un fico brogiotto ei sale in vetta , 

E se ne fa una pancia tanto fatta , 

Or mena a pascer per la via più dritta ( ta, 
La cara greggia: e al fonte, quando annot- 

• Riofresca a quella,e a se la bocca asciutta. 

Torna con essa, e dopoch’ e* 1* ha fitta 
Là nell’ ovile , non la vnofl più cotta , 
Cena , e a dormir senza peosier si butta . 

. SONETTO LVII. 

Tel dico, Ateste mio, non fare il matto -, 
Lascia questo mestiero maledetto ; 
Acciò la morte , se t’ ebbe rispetto , 

Non avertelo più non voglia a un tratto . 

•a . . * ’ ’ ‘ ' * 4 

» 

Il bravo in guerra già abbastanza hai fatto, 

. E per miraeoi ne se’ uscito netto : 

Sappi però , che lasciavi in effetto 
La zampa, al lardo che và tanto il gatto , 
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Tu leggi sol quel che il proverbio li a scritto 
Chi la dura la vince ; ma più sotto 
Cbe dice ? o perde malamente tutto * 

Fin’ ora è ver , tu se* tornato invitto ; 

Ma se un cannon vieti contro a te di botto 
Di te non resta daffare un prosciutto , 

SONETTO LVfiI, 

A spetta, A teste mio, eh’ io sia briaco , 
Quando alla guerra vuoi condanni teco : 

- E più eh’ d* occhio sia di mente cieco , ' 

Se cingo spada mai, se vesto giaco . 

... • v ' * 2 

Di diventare eroe non vienmi il baco , 
Facendo colla v Morte a teOo meco : 
lo godo sol, quando a seder m’ arreco , 

Pascendo il gregge appiè d’un olmo opaco. - 

. 

Qui suono , lungi da molesto intrico , 

Lo zufolo , eli’ io so sonare unr poco r / - « 

E sta ad udirmi a orecchi ritti il ciuco . 

«• , » A %. v> > •*»' *.» ' • 

Or qualche canzonetta allegro io dico : 

E col più vasto , e col più egregio loco 
Non baratterei mai •questo «do buco * *" 

4 . 
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SONETTO LIX. 

Non è possibil , eh’ io lasci la vanga , 
Il vincastro, la marra, e tutto spenga 
Della patria V amore , e teco venga 
A farmi sbudellare , e che non pianga . 
Meglio è però , che nell’ ovil rimanga : 

E non col sangue, ma col latte spenga 
La sete , senza incomodare il Genga , 
Che al cranio corra a mettermi una spran- 
Si meglio fia tra Pane e tra Siringa , (ga. 
Che amorosetta un’ egloga componga , 

Nè al viver tolga i giorni, ma gli aggiunga. 
E perchè d’ essere alla guerra io finga, 
Di pecore un esercito disponga, 

E poi tutte per ordine le munga . 

' SONETTO LX. 
t ( vanga, 

•*^a guerra è un suol , che va pur bene a 
Ateste dice , perchè seco io venga : 

Nè tra i pastori vuol, eh* io mi trattenga, 
E eh’ al tugurio mio metta la spranga : 

Ma io nè men vò uscirne colla stanga, 

Nè fia, eh’ alle sue chiacchiere m’ attenga: 
E che d’ andar colà giammai conveuga , 
Donde mai più non torni, e vi rimanga . 
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Altri minchioni più di me vi spinga ; 

£ a farsi sbudellar gli sottoponga, 

E collo spron di vano onor gli punga . ' _ 

« 

, # 

Guarda, s ’ io voglio là farmi un’ aringa , 

O eh’ un moschetto Vossa ini scomponga! 

Vo’ far la vita più eh’ io posso lunga . - 

•. j ! 

. SONETTO Ul. ! 

r ■ . _ ; . ; 

^he Ateste mi vuol far di Menelao 

Più bravo , e più del figlio di Peleo 1 \ 

Mi disse a questi giorni Melibeo , 

E eh’ io sarò felice al par d 3 Àglao . 

Dirà, eh’ io son nelle sue storie Olao ► 

Di Bergamo un novel Bartolomnoeo : 

E che a far colla Morte il cicisbeo , 

Mi predice gran sorte Amfiarao . 

Però, eh’ io lasci pronto il suol’ natio ; 

E nel campo Marzial , forte Acheloo, 

Acquisterò pugnando, ua^regnumtuo . 

Nò , nò , senza pensar gli rispos 5 io , 

M’ha proibito il medico di Coo , 

11 mutar’ aria , ed io fo a modo suo * * 

' . - - * 

- ' I 
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S O NfE T T O LXII. 


sicaro la guerra una gran maga, 
Mentre ammalia cosi la gente, e strega , 
Che in specie Àteste quant’é mai che pre- 
lu grazia d’ottener ferita o piaga 7 (ga , 
E molto più se del suo sangue allaga 
Il suolo, e dentro vi s* involge e frega : 

E se la Morte , di' ivi sta a bottega , 

L’ ammazza , vale e che di più la paga ? 
Io ho caro di non esser nella riga 
Di chi ha tal gusto, e piglia una tal voga, 
Che il viver stima un cesto di lattuga . 
Anzi in tal modo mè la Morte intriga. 
Che a scansarla non solo la proroga > 

Ma se giovasse , piglierei la fuga . 


, u. 


-SONETTO EXIII ; 

A teste và alla guerra, é ride: e i* piango , 
Perch* e’vuol irvi; anzi mentre il trattengo 
Dice: Vieni anche tu; dich'io: Non vengo: 
Se torni, ad aspettarti io qui rimango . 
Chi di noi faccia meglio, io non rivango ; 
Basta col tuo parer, eh’ io non convengo : 
Tu in guerra ingrassi, in pace io mi man- 
tengo : ' ' 

Tubarci al campo ,ed io nel campo rango. 


\ 
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Tu nel sangue, io nel latte ognora intingo: 
Tu fai migliarci, io raviggiuol compongo: 
Tu gli uoiftin storpj, ed io le vacche mun- 

••••" 1 # " ‘ % ( g° • 

Tu alle bombarde, io al pajuol mi tingo: 
Tu armati in truppe, atraenli in branco io 
pongo : 

Tu il viver corto, ed io lo vo’ far lungo. 

. i ' • , , , r 

SONE T T O LXIV, 

O - ' . ' 'V 

gnun faccia a suo modo; tu viaggia , 

E per entrar colà , fruga , ed armeggia , 
Dov’ armala Bellona alza sua reggia , 

E dove più crudel minaccia e oltraggia « 

• . ,»» ‘ . 1 v . iw ^ » , A «« 

4 . 

Io starò nella mia cella selvaggia , 

La qual d’ elleia ornata ognor verdeggia^ 
Badando attento alla mia cara greggia , 
Cii’ agnello non isbranchi, 0 che non cag-* 
. ■ •* ; ; ( già . 

Tu il ferro affila, ed il brocchier ringuiggia, 
Per trovar ]’ inimico addove alloggia , 

O sia di là da Orsova, 0 quà da Bruggia, 

Ift * se il lupo una pecora mi sguiggia , 

Col baston concerollo di lai foggia, (già. 
Che più il ghiotton non mi vorrà dar’ug* 


J 
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-S O H ETTO LXV. 

Penti, Ateste, la guerra non noi garba , 
Perchè a dirtela 1’ ho per cosa acerba : 

Io colla falce qui sò mieter Y erba , 

, Non colla spada fare altrui la barba . 
Avrà forza il tuo dir, s’ egli mi sbarba 
Dal suol natio, che in vita mi riserba. 
Per venir dov’ è un , che te la serba , 
Pigliandoti di mira , e te la barba . 
Tant’ è, per ora in pace ella si sbirba : 

Or si suona la piva , or la tiorba , 

E nulla ti spaventa , e ti perturba . 

Or* io non vo’ lasciar si bella birba , 

Per riposar sul letto della sorba: (bai 

O farsi anche ammazzar, questi più fur- 

x SONETTO LXVI. 

Ateste , quanto vuoi gridami e brava , 

E quanto sai sollecita e solleva ; 

Perchè alla fine a grand* onor riceva 
Di farmi , come te persona brava * . „ 

Di’ , che la guerra antichità ricava , 
Primachè fusse ancora Adamo ed Èva ; 
Mentre dal cielo il suo principio leva,; 

1 Quando Lucifer con Michel pugnava . . 
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Perchè contuttociò da questa riva 
Pericolo non c* è che mi rimuova. 

Se m’ esortasse il Padre Beccaluva . 

\ * , 

0 va’ a venir colà , dov' un eli’ arriva , 
Ognor Ja Morte in ogni luogo trova 1 
Eh Alesie mio , di’ il ver, tu mi co’ l'uva. 

«Iv - * Ni» t 4/ 

-SONETTO LXVU. 

A teste Volge armigero le spalle , 

A queste sue natie rive si belle : 

E và correndo a cimentar la pelle 
Là de' moschetti traile accese palle . 

t 

Sardonie , oibò ! non lascia il noto calle » 
Dove suol pascolar le pecorelle : 

Ed or 1’ Inverno al Sole, or và con elle 
La State al fresco in un'ombrosa valle . 

Dipoi lieto discorre a Clorì o a Fili e : 

E Aleste irato col nemico bolle : 

Un tra i soldati, un* è traile fanciulle : 

< ... 

Un , Marte invoca tra guerriere squille : ' 
L* altro verso Imeneo sue preci estolle f 
Un vuoi’ empier le bare , uno le culle • ■* 
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SONETTO LXVIH. ; 

a . . . 

Steste, cima al uanco durindana , 

Lascia d’ Arcadia questa spiaggia amena , 

Per veder comparire il Turco in scena. • j 
Colla canaglia sua barbara e strana , j 

E $argonte di qui non s’ allontana, 

Godendo la nativa aria serena : 

E canta in santa pace , in lieta vena, 

Inni a suoi cari dei Pane e Diana . 

Se pure il Turco di vedere inclina, j 

Allorché nel serraglio s imprigiona , 

Lo fa in un tratto senza briga alcuna . 

Gli basta dare al toro un’ occhialina , 

Quando sta colle vacche alla pasciona, 

Che in lesta appunto tieu la mezza luna . 

t ‘ SONETTO LXIX. 

M i diede sempre il genio tuo nel naso, ! 
Quand’ avessi anche a diventare un Creso: 

A pormi affianco della, spada il peso, 

Non c modo , eh 5 io resti persuaso . 

In questo suol , dove dispose il caso , 

Che 1’ Oriente mio venisse acceso : (teso, 

» ‘ ' t • % 4 > m ^ ^ 

In questo ancora intendo, esempie ho in- 
Finclf a lui piace , d’ aspettar l’Occaso. 
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Collo zufolo mio starommi assiso , 

Or presso al fonte, ora sul prato erboso 
Mentre pascendo il gregge erra dischiuso, 

E tu di sangue , e del tuo forse intriso , 
Alla guerra sta pur senza riposo , 

A farti per altrui rompere il muso , 

S O N E T T O LXX. V, 

Il bellico furor me non infiamma, 

Perchè composto son tulio di flemma : 

E se venisse giù tutta maremma , 

Non c 5 è perieoi, ch’io mi muova dramma. 

i * 

Ateste, eh’ Ina nel cuor guerriera fiamma , 
Da quanto dico, ne trarrà un dilemma : 
O eh’ egli la bravura ha per sua gemma , 

O la poltroneria ho io per mamma . . 

(ma : 

Egli ha un’anima grande, ed io 1* ho mirri- 
lo non sò cominciar quelch’egli assommar 
Ciò che in me mai nou bolle , in lui fa 
schiumala . 

Venga Edipo a distoglier questo enimma. 
Che mai può egli ricavarne in somma ? 

• Ch 5 a me il cervello, com’ a lui non furn- 
ma . 

Fatinoli Vol\ Xlll. 5 
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SONETTO LXXL 

N on c’ è die dir, non vuole stare a casa , 
Aleste , oibò : si piglia questa scesa 
Di testa ogn a anno, e se 1* è sempre presa* 
D’ andare armato a far campagna rasa. 

E’ quella la sua nicchia , e la sua basa : 

E purché faccia qualche bella impresa , 
Lo spendervi la vita non gli pesa$ 

Tanto il fumo guerrier Taccieca e invasa. 

Vorrebbe , eh’ ogni ninfa da Marfisa 
Facesse , e ognuna far vorria da sposa ; 
Tra noi pastor tanto valor non usa. 

Sargonte in specie crepa dalle risa : 

E quand’ Ateste a lui dice tal cosa , 
Resta com’ un , che visto abbia Medusa * 

SONETTO LXXII. 

^on me buttate sono tutte quante 
Le parole , con cui t 5 odo sovente 
Lodar la guerra più diffusamente, 

Che il suo cordone un Frale Zoccolante. 

Sempre t’ ascolto dir : Cavallo , Fante, 
Capitan , Colonnello , Alfier , Tenente , 
L'd altri nomi , eh’ io non tengo a mente. 
Che sono il tuo negozio piu importante ♦ 


5i 

Tì lascio dir \ te le dò tutte vinte ; 

Ch’ io di mai non partir da questo monte 
Diana tutto di prego a man giunte. 

Però ti puoi chetar : nè meno a spinte 
A seguitarli farest 5 ir Sargonte , 

Che vuole stare alle sue stiacciai unte - 


SONETTO LXXIII. 

v 

* estito di cimiero e di corazza , 

La spada al fianco Ateste s 5 incavezza : 
Sen và all’ armata, e si la vita sprezza , 
Che cerca a posta il luogo ove s 9 ammazzai 


)ice # chV s’ha pigliar non sò qual piazza , 
Non sò che posto, e non sò che fortezza . 
E finch’ ei non è là , non ha fermezza : 

In somma il suo buon gusto è di tal razza 

gli stà in pace, ed ha per altri stizza : 

E forse per chi ride egli singhiozza : 

Per salvar altri, il vivere a lui puzza . - 


paccia poi che la gloria a ciò 1* attizza . 
Gloria il farsi ammazzare ? Io V ho per 
bozza : 

Gloria è il salvar la pancia e la cucuzza . 



SONETTO LXXIV. 

è’. 

*3 io l’ho a Air, non valuto una patacca 
Quell* esser bravo , dove Ateste pecca : 
Da lui la Guerra stimasi cilecca : 

Da me però per tale non $’ insacca ; 
Perchè 1* andar colà , dovami si fiacca 
L’ ossa , e fa del suo corpo carnesecca , 
Dove la Morte a ua tratto te V azzecca ; 
Questo alla fe non mi par mal da biacca. 
In vece del moschetto e della picca , 

Per corre i fichi io piglierò la brocca ; 
Ma la guerra non m' entra uella zucGa . 

E s* egli corre , e allegro vi si si ficca, 

10 resterò nella mia biccicocca : 

In questo io certo non fo come Giucca . ■ 

# • < ' • • J 4 

SONETTO LXXV.-j 

=A ' ' ; ($ m 

•£* Ila guerra da me nè in Francia o in Sp?~ 

Non fìa eh* io vadaj nè che teco io regna 

In Ungheria , dov J or Morte disegna 

Agli uomin di viepiù tender la ragna. 

Vo* starmene a goder quella lasagna , 

Che d’imbandir la mensa m’ s* ingegna : 
Non ho ambizion, che la mia sete spegna 

11 vino di Toccay , jiè d* Alemagoa . - 
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Và pur tu fuor dell 5 uria tua benigna , 

A cercar di grattare una tal rogna , 
Per la qual' io non bo forza nell 3 ugna . 


t , » » 

Senti: batte il tambur: su marcia e svigna, 
Monta a cavallo: appiedi io, se bisogna. 
Al più farò duello colle pugna . 

, * i 

1 

: SONETTO LXXVI. 


r* ( no * 

VJh’ io rimbombar faccia il Tesino e P Ar- 
Colle mie strida pien di, zel fraterno , 

Per farti ravveder del mal governo , 

Che fai di te, veggio che tutto è indarno, 

I 

i' 

f 

v 

• A 

Ostinato tu vuoi , magherò e scarno , 
Con quel tuo genio bellicoso eterno » 
Sudar la state, e intirizzarti il Verno 
Là , dove tanti crepano e crcparno . 

• : 

t 

i 

1 

Vedesti pure, , quanti mai basirno , 

Che più non torneranno al patrio forno : 
E quanto te , bravi ed àrditi fumo . 

* 

■ i 

, . i) : 

Vollero immortalarsi, e vi morirno : 
Pensaron di arricchirsi , ebbero un corno, 
a che serve essere Achille o Turno ? 

5 

* 

[ 

i ■ 

- !* 

ì 

t 
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SONETTO LXXVII 

C • 

v ccl 5t nou c ’ è Timedio, Aleste ogn’ anno 
\ uol ire al campo, ed ha giudizio e senno: 
I pazzi dunque che giammai far denno , 
Fer far peggio di lui ? certo noi sanno . 
ercne a farsi ammazzar questi non vanno: 
Anzi se col baston lor si fè cenno , 
Riacquistando il cervel, tosto si dienno 
Ad emendarsi di quel mal , che fanno . 

VÌ 1 . 1 * \° _ no ? te 1 orpello, o te la ninno : 
si fa fare a pezzi come il tonno , 
Non si trasforma più come Vetunno . 
otattene alla capanna, e canta un inno , ' 

E cerca quanto puoi di morir nonno; 

E vada al diavol T Ottomanno e l’tJnno : 

« 

SONETTO LXXVIt. 

n 

andare a farmi rompere il mostaccio; 
non entro certo in questo pecoreccio : 

All ombra qui me ne vo’ star'd’un leccio 

A suonare alle pecchie il campanario . ‘ 

* 

A colazione or mi fa jò un migliaccio 
Co! sangue di quel porco camporeccio : 
-Del quale ho già salato un costereccio 
E ra bei tocchetti carbonaie io faccio . 
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Or merrò a bere alla fontana il miccio : 
E darò ancor le mie pecore a soccio 9 
Se ozioso vorrò star *n un cantuccio . 


Quindi sdrajato sul mio pagliericcio , 
Dormirò al mormorio d’ un acquidoccio 
E vada Ateste, e cerchi di Frignacelo * 


SONETTO LXXIX. 


Il consigliare Ateste non accade ; 

Perchè mi lascia dire, e non mi crede : 
Non vuol giammai di là volgere il piede* 
Dove non usan che moschetti e spade * 

Tutte gli pajon ottime le strade , 

Che lo separati dalla patria sede: 

E allegro andar a mietere si vede 
V umane vite , come fusser biade. 

Sol {ragli assalti ei si diverte e ridei 
E allora tanto più trionfa e gode , 

Quanto più copre il suol di salme ignucfe. 

Strana moda di guerra ! Li chi uccide f 
Si fa immortai: chi più fracassa, è prode * 
Pietade è vizio, è Crudeltà è virtude . v V 
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SONET T O hXJX. 


quando Àteste piglierem Belgrado? 

Se guardo al tuo valore, io già lo credo ; 
Ma la slagion s’ avanza , e non lo vedo : 
vE che non segua, di timore agghiado,. 
Tu dirai, che alle pecore io che bado. 
Non so quel ch’io mi dica; ed io ti cedo : 
E che pigliar le piazze, eh’ io richiedo , 
Non è come passar col gregge il guado. 
Non ha il cannone 1* Ottornaniio infido 
Pien di polpette , o caricato a brodo : 

E non sta fi mostrando il petto ignudo. 
Combatte anch’ egli, e tanto più che il nido 
Vede disfarsi : e tira , e lira sodo : 

E per pararsi i colpi, anch’egli ha scudo. 


SONETTO LXXXr. 

A ( sarto 
teste, or eh’ hai la spada, e che t’ ha il 
Fatto il giubbou di ferro in campo aperto 
Va’ pur a far d’ una città un deserto , 

D’ uomini morti seminato e sparto : 

Va’, ch’io t’aspetto qui, ch’io non mi parto 
Da questo monte , benché incolto ed erto : 
«'Qui voglio star, e con riguardo al certo, 
piucehè s’ io fusse una donaa di patio , 


1 


5 7 

Non palme o allori, un po’ cT ulivo o mirto 
Mi serve al crine : e trarne più conforto 
Spero, del Tempo per oppormi all* urto . 

So , che alla fin deggio esalar lo spirto , 
E che di morte è questo fral eh’ io porto; 
Ma non mio dono, vo s che sia suo furto - 

- SONETTO LXXXII. 

* l , 

C (spasso , 

on questo andar sempre alla guerra a 
Che peusi, Ateste mio, lar di te stesso l 
A dirti buon, tu vuoi lasciare impresso 
Del nome tuo, delle tue geste un sasso , 

* ’ t -«■ 

Che dica : Ferma, passeggierò il passo , 

Il bravo Ateste , da cui fu depresso ( so 
L’Ungaro e il Trace, alla fin colto anch’es- 
Da una bombarda ; sen' andò a Patrasso • 

• ‘ à 

Diversamente ed io mi son prefisso , . 

Iu pace di salvar la pelle e l 5 o sso : 
Scanso la Morte, e dov’ eli’ è non busso ; 

Nella capanna mia voglio star fìsso , 

Ed allungare il viver quant’ io posso : 
Non voglio elogj , noti vo’ tanto lusso ^ 



Digitized by Google 



58 
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SONETTO LXXXirr. 


o alla guerra ? alle guagnele e gnaffe , 
b io vengo , dimmi pur becco coir effe 
V ai vo star, dove burro , uova a bizzeffe 
langio , e bevo di latte ampie caraffe, 
l^ui , dove senza mai por piede in staffe, 
^ enza . tema d’ aver qualche sberleffe , 
ungi da tutti i guai mi piglio beffe , 
Di bandiere spiegar , di tiffe taffe. . 
iNeila guerra vi son certe tariffe , 

-Da approvarsi da persone goffe , 

*£ lle per crepare tiran giù le buffe . 
yi si fan certi doni , e certe riffe , 

Che d’ altro son, che di merletti e stoffe. - 
nò, dice Caton , friggile zuffe. 


A 


SONETTO LXXXIV. 


_ teste quanto può grida e scornacchia : 
Olà ? chi a gire in guerra s’ apparecchia 7 
Chi nella gloria e nell’ ouor si specchia { 
Chi per farsi immortai , dai bosco smad- 

c " J V “•»“ j " „ - - . . ( chia? 

Sargonte 1 ode, e dice: Gracchia gracchia- 

E come quegli , eh’ è già volpe vecchia,' 
ota forte ne/1^ antica catapecchia : 

Cantar Io lascia a ufo , e se la spacchia * 
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S D: “ . ^ n ; che K sì zon)ba * picchia . 
D, nello Cagliasi or braccio or capocchia 

Eijuanu ma. la Morte a ua tratto ammuc-' 

Pero non lascia la silvestre nicchia * 
E in pace colle sue pecore crocchia , 
latte lor, non i uniau sangue succhia. 

SONETTO LXXXV. . 

T V 

a voce in vano con A teste io sparso ■ “ 
In van colle ragioni , io vengo all’ creo 
Portando che la guerra è un mal’albego,' 
Dove di Morte ognor viene il letargo , 8 

Egli , come guerrier feroce e gareo 
Acanto dico volta sempre il tergo : 

E nel discorso quanto più m’ immergo. 
Tanto pi,, non riascolta , e gira largo . - 

bas^a, anch io , perchè la guerra scorgo 

r hT V‘;° Ce • af “’' n0 " Val chimrgo^ 

A chi la loda , orecchio mai non porgo , 

A chi ni’ invita, dico, eh’ io mi pur go . 

E non yo uscir dal mio selvaggi borgo- 
* me lo comandasse anche Wgo,* 
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SONETTO LXXXVI. 


? 

C 


y- 

jr 


M 


lu ì tira Meste allegro per la manica , - 

E mi dice alla guerra io vo Dome ‘ . 5 
Come s’ andasse a qualcli opera genica , 
Da farsi nel teatro di Capramca . 

Io , clie sou’ uso all arte mia meccanica , 
Che de’ pastori lotti e 1 ecumenica ; 

Ooi voglio stare :j ec} è scuola Calerne. , 
Che il mutar 5 aria nuoce, e non rrasan . 
Però ani voglio vivere alla Cinica , 

Nè di me vo’ che parli istoria o crome*. 
Ouest’ èia voglia mia costatile ed unica. 

Sii eJ™ T ù 

E la campagna Ungarica , e 1 *- 

E cerchi a modo suo della Scomunica . 

SONETTO LXXXVll. 

E che ti fece mai questa buon’ aria , • 

Questo bel suolo, e questa & . 

Che quando tu ci stai sonng c 
Tanti ci provi pena straordinaria ? 

Hai dagli altri pastor voglia A vana,. 

, Che stare in pace sembra aier . a 

Solo m guerra .godendo a iaf 

jy uccidere, e alleviar 8 e . a ^ v 
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Va dunque in Asia, e poi corri in Sibiria, 
Per lasciarvi di te cruda memoria $ ( ria . 
Giacché il dirti t Sta qtfì, ti Ifctnbra ingiù- 

Guida più squadre tu, che il Re d’ Assiria 
Ma se tu crepi , in vece della gloria , 

Di chi cauti la requie , avrai penuria . 

SONETTO LXXXVIIL ’ . 

A teste soffri, s’ io inala là mastico j- 
E in ciò perdona, s J io non sono Atestico: 
Col tuo color la tela mia Don mestico. 
Perchè il disegno tuo mi par fantastico . 

‘ k i 

Cornei! compor t’è facile un tetraslico , 
Tu hai la guerra per af’far domestico : 

Ed io con questa giusto m’ addomestico , 
Com’ al cingere spada un Ecclesiastico • 

Io non intendo questo senso mistico, 

Da cui tri cavi un mel,ch’a ine parostico, 
Piucchè il passar a nuoto il mar Ligustico, 

Tu mi dirai, eh’ io son tròppo sofistico : 
CJie là il morir di gloria è un gran pro- 
nostico ; 

E i’vo compar qui nel mio albergo rustici)» 
Fa aiuoli V ol . XIII. 6 
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SONETTO LXXXIX. 

A- dirch’Àteste sia di quei die impazzano. 
Che piu la Morte, che la vita apprezzano : 
Anzi in maniera tal questa disprezzano , 
Che cercan dove gli uomini s’amrnàzzano. 
Corron la dove più fan largo e spazzano 
JLe cannonate , eh’ ogni cosa spezzano : 
E si inumani a diventar s’ avvezzano, 
Che sol nel sangue e nelle stragi sguazzano 
Come cani talor sempre s’attizzano : 

Non hanno hen tra lor se non si strozzano, 
E sempre per ferir più V armi auzzano • 
Se stanno io pace un di, gli occhi lor schiz- 
zano: . ( za no: 

Vanno a nozze , se braccia e gambe moz- 
E godon più, se più di morto puzzano . 


A 


SONETTO XC. 

teste, che trall’ armi sempre razzola , 
Stima la vita quanto una corbezzola , 

Ed io dimoilo ma dimolto apprezzola : 
Quanto posso n’ho cura, e non strapazzo!* 
Nè venga a dirmi un qualche barba a spaz- 
zola , ' la , 

Che in tal modo codarda e pigra avvezzo- 
Quatid’ ella altro non è che vii poJiezzola, 
Che dalla Morte o prima o poi si spazzola . 
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Già sò tal cosa, e traile vere infizzola , 
Non avendo il cerve! sì di gallozzola , 

Ma in guerra ella diluvia, altrove spruz- 
zola . 

Viene una cannonata , eli* è una zizzola ! 
A cento a un tratto e bracci e gambe sboz- 
Ed altrettanti stritola e sminuzzola, (zola, 

SONETTO XGI. 

T 

tengo V istesso in corde et labio \ 
E verace mi vanto al par d’ Eusebio : 

Nè parlo oscuro , come Cajo Bebio , 

Ch'a intendermi a chiamar s’ abbia il Far- 
nabio ; - - v 

Dico, che in guerra a far da Siila o Fabio 
Io non andrò : ne mai furor corebio 
A gir mi forzerà di là da Islebio , j 
A ricercar de’ guai coll’ astrolabio . ' 

* 

Di me quanto gli par mormori Aldibio , 

Che riposto qual frate nel cenobio 
Stia nella mia capanna di carrubio . 

Voglio viver così ; nè che Polibio 
Non mi curo di me parli o Macrobio, (bio. 
Nè che sappian, ch’io sia l’Eno c il Danà- 


■ — SJÌ2L 
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SONETTO XCir. 


Mi s* accende la bile,, e d* ira smanio , 
Che Ateste, in cui tanto saper Cillenio 
Infuse , sia d’un si stravolto genio , ( nio. 
Che la guerra non gli abbia a uscir dal ora- 
lo pastore , che a studio nè in LoVanio 
Stetti, o nel Lazio a udire il Padre Ensche- 
E che povero sonjiin di Menepio, ( nio, 
A farmi sbudellar pur non impanio. 

1/ ovil non lascierei , se ancor Licinio 
fHypatass’ io $ nè mi farh il demonio 
Correr da pazzo incontro all’ infortunio. 
Quando d* azzurro, il cjel tìnto o di minio, 
jQui in pace osserverò quando Favonio 
O Borea spira, e quand' è il plenilunio. 

EiTfì.x®.;:;; 
( Beo# 

55 è fatJo in guerra Ateste oqpnp piu P l ' a " 
Che non è un Frate in un trattato ascetico, 
Ed in parlarne ha tal vigor magnetico , 
Che tira ai suo volere ognun fanatico . 

lo stollo ad ascoltar , che pajo estatico , 

1 E di farmi guerrier vieximi jl solletico ; 

. jyfe refletteiido a tal mestier bisbetico , 

- Ferdo qirauto y’ uyrei ^enjo simpatico , 
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É diventando irresoluto e stitico 
A lasciar questo mio tugurio zotico * . 
Non sol nou alzo un piè, ma non mirulicQ 

Quel nome Guerra fammi paralitico * 

E in udirlo mi fa cosi falotico , 

Che più non mi faria morbo scorbutico # 

SONETTO XCIV, 


Se diventar V ìraperàdore Atcadió 
Dovessi iu guerra col soffrire il tedio 
Ora d* »ma battaglia > or d’ Un assedio , 
Fuggirei nondimen lungi udo stadio T 

Oppur vorrei serrarmi in un armadio S, 

E quando non ci fosse altro rimedio , 
Tragedie comporrei peggio d’ Archedio i 
Direi cose peggio^ d* Ècolampadio . ^ 

lo non 1* intendo: UU uòm, cb abbia tniti- 
Debbé ( UoU è già questo un episodio ) 
Stabilir sulle stragi il suo tripudio ? 

* \ K » , * . s - * 

.Ch’è lecito per soldi V omicidio ? 

Al prossimo eh* è gloria il portar* odio ? 
r usurpargli tutto il suo , eh 5 è studio r 
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A 


SONETTO XCV. 


teste in lingua , quanto sà , vernàcola , 
Loda la guerra: e tutti i modi specola t 
Perchè piaccia a me ancora; e si strasecola, 
Ch’ io non approvi quant' egli smiracola. 
Vuol, che il gire, ove ogoor si pesta e maco* 
L ; umana carne stimi una bazzecola: (la 
E la ragion, quando in contrario arrecola, 
D’ onor, di gloria, ascrive a biasrno e ma- 
cola . 

Perdi io ben veggio, dove 1’ uom pericola^ 
Ei grida, che di vista io son monocola: 
Ch io sono un suggellacelo, una carrucola. 
ìo sono a questo modo: o P è ridicola ! 

La guerra me non muove, e non rinfuoco- 
Nè a vederla starei dalla Verrucola. la , 


A 


SON ETTO XCVP 


teste in Mattematica del Clavio , 

E nell’ Erudizion maggior del Grevio 
Stimo : ed in poesia miglior di Nevio, 

Ed in cronologia quanto il Petavio, 

Ma quando della guerra ei vuol l’aggravio, 
Che sia vantaggio, aneli e ) ara mento prae - 
Allora si tanti suoi pregj abbrevio, ( vio t 
' E hou lo stimo -, Curii’ egli è , si savio , 
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Bada a dir, che i guerrieri in Tito Livio 
Son’ eterni: e che lor fa encomj il Giovio, 
Ed archi trionfali alza Vitruvio , 

Tutto ben; ma i 9 non voglio nell’ archivio , 
Prima che i fasti miei ponga il Grenovio , 
Che la tragedia mia scriva Pacuvio . 

SONETTO XCV1I: 

F 

-L-i quando A teste avrai la voglia sazia , 
Armato di trovarti or nella Svezia , 

Ora nell’ Ungheria, or nell’ Elvezia , 
Adesso nella Servia , ora in Dalmazia ? 

V 

E far ciò per cercar della disgrazia , 

Non dello spasso? eh con minore inezia , 

A far il carne vai vanne a Venezia , 

La Quaresima poi per Roma spazia . 

Oppure uniti andiara tutti letizia , 

Fralle muse sul monte di Beozia , 

Un poema a compor d’ ogni minuzia . 

Ma dove vai , fin’ or tutto è mestizia : 

Di disfar, d’ ammazzar sol si negozia : 

E di presto crepar s usa ogni astuzia . 


V 


V 
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SONETTO XGVIIt. 

A teste, e chi t’ ha messo iti questa pratici 
D’ esser guerriero? e chi te ne sollecita? 
lo piuttoso vorrei nna febbr’ etica* 

* E mi contenterei patir di sciatiCà . 

Che pertsier stravagante, e che lunatica 
Voglia è mai questa? Un tìom certo frene- 
tica , - - - 4 -/ ; 

O non fa i conti ben coll’ aritmetica , 

Quando di non curar la vita ei pratica. .*) 
À Turca sciabola, e saetta Scitica , 

Ad infuocate palle' fespor la cotica ! 

Fidenzio, ov’ è la ferula e la scutica ? 

Per viver , dillo tu» s s eli’ è politica ? 

L* è per crepar più autorità dispotica , 

Cbe non fci prese già Catone in Utica . 

» .* m * 

SONETTO IC. * 

t A. . » t * 

>** ' * 

a e chiama À teste i giovanacci scapoli * 

O gente vii , che campi a terracrepoli , 
Perchè di Marte facciansi discepoli : 

E mandali di là -pur dà Pentapoli. 

Ch’è Un mangiare un rnostacciuol diNapòli, 

O nobil d i ventar di casa Tiepoli, (polì, 

Che la trippa un ti sfondi -, e il capo sete* 

O li moschetti * ìse-per sorte scapoli ?- 
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Piuttosto io Vo* fare il villano a Ripoli, 
A stiacciar le nocciuole ire a Montopoli , 
O a trattenermi a scaldaman co’ i popoli; 

( poli, 

Che andare incontro a quei ladron di Tri- 
O a que’ Turcacci di Costantinopoli , 

Tra i Cristiani vo’ stare, e non vo’scrupoli, 

. ✓ 

4 SONÉTTO C. 

P 

er andare alla guerra , uscir d’ Italia * 
E venir teco ? eh Ateste tu fai celia : 

Non 1* ascriver di grazia a contumelia , 
Noi) parliam più di ciò, passiamo ad aliai 

Tu » che Bellona avesti per tua balia , ~ 
Corri, e volavi pur qual tordo, o velia ; 
Ch’io qui t’aspetto: e intanto Apòllo e De- 

JVli faran lume a ber P onda Castalia. (liu 

* * 1 ’ 

E mentre in armi tu fai mirabilia , 

Ora di là dal Dravo , or nell’ Eolia , 

Più eh’ Oloferne non potè in Betulia ; 

lo dissetato al fonte , die concilia 
li canto , un Ercol ti dirò in Etolia , 

Che bella lode ! Qui non si cuculia : 

— i- - > — - v.’ — • ~ . t*,.. - - 
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A teste , onoratissimo sicario , 

Già s* era armato , e stava già sul serio .* 
Già di battaglia aveva desiderio , 

E d’ ammazzare un genio straordinario . 
Ogni giorno osservava al suo lunario , 
Qual saria stato il dì nero e cimmerio 
Da empirsenza pietade il cimiterio 
D’ ossa del miserabile avversario . 
Quando pietoso il ciel di tal martirio 
Prolunga questo termici perentorio ì 
Ed ei si duole di sì buono augurio . 

Io compatisco questo suo delirio , 

Di antepor della guerra il purgatorio 
Al Paradiso del natio tugurio . 

SONETTO CIL 

A teste, non occor, che più. t’ indiavoli , 
Per farmi ire alla guerra: e che mi agevoli 
I perigli più aspri e lacrimevoli : 

E premj e onori mi proponga e intavoli 

; ' ' ' * -- i.. . 

Ch’ io non vogP ire ad ingrassare i cavoli. 
Così presto , e far cose disdicevoli •, 

Che il soldato chiana’ opre meritevoli 
Ottime e giuste , e son’ opre da diavoli' 
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Furti , rapine son négozj frivoli , 

Son coni' andare a far J e scope a Nuovoli: 
Pietà eh' egli abbia, e un chieder sole à i 
nuvoli . 

Staie agli assedi, è un villeggiare a Tivoli: 

j Cercar le stragi , è un cercar vesce ed uo- 
voli ; 

E’brio, che fuoco e fumo il c iel rannuvoli; 


c 


SONETTO C1I1. 


he io la vita , più del tutto amabile , 
Per sua natura troppo frale e debile, 
E soggetta per pena all’ indelebile 
Statuto d’una morte inevitabHe ; 


rn guerra esponga , acciò più presto labile 
Ella divenga in modo crudo e flebile : 

E pria del tempo facciasi delebile 
Dal mondo , dov s è già poco durabile y 

n non 1’ intendo punto; e plausibile 
Atesto ciò smillanta , e impresa nobile , 
Cb* ella a un tratto si veggia dissolubile . 


’ant’è , vo* campar più che sia possibile ; 
Fd ei mi chiami pur codardo e ignobile 
Privo di spirto , e di cerve! volubile . 
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SONETTO CIV, 

Giusto come il morir fusse una fragola 
Vuol porrai Ateste della guerra in fregola} 
Perch’ io vi corra , come per le tegola 
Fa il gatto, quando innamorato miagola. 
Io però di ber sugo dì mandragola 
Per dormire a suoi detti, e colla pegola 
Gli orecchi di turar tengo la regola , 

Giro più largo , che non vola arzagola. 
Ed egli or basso intuona, or basso pigola : 

E di persuadermi egli arzigogola , 

Che i guerrier sono eterni in sulle nugola. 
Ma canti pure e più della Saligola , 

La voglia non ho qu», ma in altro sfogola; 
Sicché per me e’ può cascargli 1* ugola. 

SONETTO CV, 

A d un tratto di dar pensa a due tavole 
Ateste, andando in guerra: e se lodevole 
Farsi, e immortale : e in stato lacrimevole 
Porre di Tracia quelle genti diavole . 
Ogn’ affare però , che ben s’ intavole 
In ciarle, in fatti poi non è si agevole . 
"Ch s è monco il Turco ? Ha scritto , eh’ è 
manchevole 

Di forze, c starà fermo? Io I lio per favole. 
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L’imprese a propor facili , ma frivole 
A porsi in alio pratico poi trovole , 

Se il creduto seren fia che s’ annuvole , 


Talor mi senio pur venir le vivole : 

Anch’ io fermo le cose, e quando muovo!e t 
Vo’ in terra , e andar pensai sopra le nu- 
vole ♦ 


SONETTO CVI. 

Ch’ un uomo lasci il suo caro abitacolo , 
Per andare alla guerra, io mi strasecolo: 
E quando se ne dia uno per secolo , 

Sarà talun , eh’ avrà il cervello macolo, 



- «. 

Com’ un possa ad un tragico spettacolo 
Correr con allegrezza, indarno io specolo t 
E pur cen 5 è l 5 esempio, ed ora arrecolo 
In Ateste, che fa questo miracolo . 

lo però non vogl’ ir per questo vicolo , 

Di restar storpiato , ovver monocolo , 

E di farsi forare anche il ventricolo. 

« k \ s. 

Se me lo comandasse anche San Procolo , 
Un amaro boccon non c è pericolo , 

Ch’ io inghiozzi per un dolce bericuocolo, 
FagiuoU Voi . XIII. 7 



SONETTO CVIL 

D a Ateste ad ognora si rinfaccia 
Sargonte , perchè dalla boschereccia 
Sua stanza antica mai non si scorteccia , 
Nè 5’ adatta a seguir di lui la traccia . 

Di codardo il limprovera e lo taccia, (eia, 
Perchè alia guerra anch’èi noa s’approvec- 
Dove ciascuno e palme e allori intreccia. 
Dove di gloria e onor v’ è la bonaccia : 

Dove si veston armi , e non pelliccia 
Rusticana ricopre alla babboccia : 
Stringe spada la man, non vii cannuccia. 

E SargonlesJa chiotto, e il naso arriccia , 
Gracchiar lo lascia quanto vuole, e incoc- 
Epiù nel covo suo si rincantuccia- (eia, 


SONETTO CVIII. 


A 


teste vibra la guerriera fax , 

E grida: Guerra , iucendj , stragi et nex: 
E io mi sottopongo a un altra lex , 

E bramo vita, unione, accordo et pax . 


Intento quei solo a disfare il Trax , 
Perchè non sia mai più dell’ Asia Rex 5 
Ed io sol godo di badare al grex , 

E pe 5 fichi a serbar penso il ihorax , 
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Quei vorna morii alia palude Stj\r 
Mandar tutti col ferro e colia vojc , 
Sempre sdegnato in volto, e sempre trux . 

Ed io attaccato più che colla pii v , 

Non vo* dal nido uscir giorno ne nox . 
Finch’ avrò aperta V una e 1’ altra lux. 

sonetto C1X, 

piuttosto, che lasciar 1’ antiche ciarpe, 

E' gir dove la guerra ognor più serpe , 
Perchè un colpo dal seri V alma mi sterpe^ 
O almcn mi mozzi un braccio , o un piè 
mi tarpe . 

Ho risoluto di sonar qui 1’ arpe , 

E cantando invocar Febo ed Euterpe : 

E vada Ateste a stuzzicar la serpe , 

Che uccider suol chi vi pon su le scarpe, 
lo nò, per immortai render mia stirpe, 

Yo’ cercar chi mi ammazzi , o che mi 
storpe , , . - 

E di quel eh 5 io mi sia, più mi deturpe . 
Di guerra il nome dal mio cuor s’estirpe, 
Mentre a pensarvi ancor s’ acchiaccia Q 
torpe , 

E chi più gloria vuol, più se n’ usurpo . 


>6 

SONETTO CX. 

bbiasi A teste l 9 appetito guasto , 

Che più deir uva piacciagli V agresto , 

Io non la so capire : e so, che questo 
Non vuol sentir toccar nojoso tasto . 

/ _ 1 

Jja pace lo sconturba , e alcun contrasto 
Non prova nella guerra , e ogni pretesto 
Gli serve per andarvi e far del resto , 
Cercando della Morte a tutto pasto . 

Però quest* anno almeno ei si e ravvisto » 

Che contro il Turco a guerreggiar s’ è pò- 

O qui F accordo anch’ io, anch io ci ho 
gusto . ...... j 

Questo è nobil pensier: Y onor di CRISTO 
Dee sostenersi , della vita a costo . 

0 qui il morire è glorioso e giusto 
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SONETTO I. 

Amante in farsi monaca la sua amata . 

Cara , tu m’ abbandoni: ed io costante 
A dipartenza tal prouto acconsento . 
Della tua crudeltà non mi lamento • ■ l 

Nè ti posso aborrir, benché incostante. 

Se me lasciando, un Dio ti trovi amante, 
Io lodo un cosi nobil tradimento : 
Scordati pur di me, eh’ io son contento : 
Invola pur lungi da me le 'piante . 

- - . . ‘ " x 

Vanne con sposo tal , vanne a gioire : 

E me consegna a sempiterno oblio * 

Nè cura ti pigliar del mio martire . 


V ^ 


. f », * • V ^ ^ • 

Vanne pure, e me lascia : avrò pur io 
Questa non poca gloria, e sarà il dire , 
Che nel mio amore il mio rivai fu Iddio • 

7 
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SONETTO ìl 


Tfel vestirsi monaca nobil donzella 
col nome di Colomba . 

C^ià dispiegando una Colomba il volo 
Da quell’ arca, chq' fu base e sostegno 
A chi fu esente dal divino sdegno , (Io; 
Che punir volle in un mar d’ acque il suo- 

De’ pochi vivi all’ avanzato stuolo 
Tornò , di pace riportando il segno; 

E lieta usci dal galleggiante legno, 

Come pria di volar contenta solo ; 

Che un voi più bello altra Colomba adesca, 
Per fuggir dal naufragio, adesso io svelo: 
E in sacro asilo si ritira e invesca . 

A • . , 1 

• 1 , -, > 

E da quello uscir mai non vuol suo zelo , 

Per cercar pace in terra: e quando n 5 esca . 

k Volerh sì , ma per trovarla iti cielo . 


-/ . } 

. * , 

i 

i 

i 
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SONETTO 


III. 


79 


Nel vestirsi monaca una donzella nel ve- 
nerabile Monastero di S. Giovanni E* 
vangelista detto di Boldrone . 

Fu Giovanni il discepolo diletto, 

( Di cui segui or la scorta ) e fu permesso 
A Lui solo nell’ultimo congresso ...... 

Di riposar del ReJeritor sul petto . 

Aia tu , Lauta gentil , provi in effetto 
Con maggior distinzion Y amor di esso : 
E puoi vantar, che verso te in eccesso i 
Fa pompa Iddio del suo divino affetto * 

A Giovanni concede il Salvatore , 

Che sovra il sen gli, posi :~e più amoroso 
Con te vuol posar’ egli entro al tuo cuore. 

Chiama lui , quand’ e in terra un Dio na- 
scoso : • ; - - , i c . **'*. 

Chiama te, quando in ciel regna Signore : 
Di lui si fa Maestro , e di le Sposo . 
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SONETTO IV.. 


Monacandosi una figlia dell Autore col 
nome di Donna Angiola spera in Dio . 

Figlia, tu m’ abbandoni : ed io costante 
Non sol del tuo partir non mi lamento , 
Ma ne piovo indicibile contento , 

Più del tuo ben, che di te padre amante . 
Lungi dal mondo pur volgi le piante , 
Dove nou vi fu mai vero contento; 
Dove T uscirne con felice evento , 

Dassi a chi, come te, sol n 5 è sprezzante . 
lo misero ci resto, e veggio ( hai duolo ! ( 
Vario cosi dal tuo lo stato mio , 

Che uou più padre tuo, son tuo figliuolo , 
E da te imparo 9 che dal mondo rio 
Chi pensa al ciel di sollevare il volo. 
In Angiolo si cangia , e Spera in Dio . 

SONETTO V. 


P 


Risposta della Figlia . 


r?^ r ,r’ mì P art0 » P er mor ' re Mondo , 

di sua legge, al ciel sempre rubella,, 
? carni vile e sventurata ancella ; 
la cchè di errori fu sempre fecondo , 


J, 
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E da tal mio morir so , che un secondo 
Viver coroincerò , sp'»sa novella ( la, 
Di quel gran Dio, ch’amVuite a se m’appel- 
Per darmi colassù, serto giocondo . 

Spero in lui , che saran quest’ ore corte 
Del viver mio, eli* a offrirgli amor m in- 
Lieii principi di beata sorte . ( vita 

Godete or, padre , della mia partita : 

Vita mi desti voi suggella a morte: 
Morte cerch’ io, che diami eterna vita . 

SONETTO VI. , 


yien richiesto l datore a fare un Sonetto 
pel vestimento & una monaca 

* c* . • v • ». - 


A 


1 ietro, che s’ ha egli a dire in un Sonetto, 
Fatto per una povera ragazza , 

Cile non si sa , se disperata o pazza , 

Di farsi imprigionare abbia diletto . 
Quando s’ è mille volte detto e detto. 

Che guerriera del ciel , santa corazza , 

La Carne , il Mondo , ed il Demonio am- 
mazza , 

^ V 7 * l V V, v, » ^ > t. w . i , w 

E si fabbrica in elei la casa e il tetto; . 

Io non saprei dir più : pure dina , 

Che quel chiudersi sempre in una stanza 
F u^se una bontà grande, o "rau pazzi a . * 
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Oli Dio la chiama, o hen, vuol la creanza , 
Ohe la risposta alla chiamala dia: 

Ma solamente lei chiama in sostanza ? 

A che tutti s 5 avanza 
A chiamare il Signor pietoso e presto ; 
Ohe ci abbiam tutti a riserrar per questo? 

SONETTO VII. 

Ad altro amico in simile occasione . 

ignor Lorenzo mio caro e diletto , 

Tardi la vostra carta ho ricevuto; 

E in conseguenza io non ho potuto 
Comporre per la monaca il Sonetto . 

A quest 3 ora di già segui T effetto 
Del vestimento : ed io mi son doluto 
Col destino cradel , becco cornuto , 

Che sa quant’ io vi servo con affetto , 
Certo che un gran rammarico ne sento: 
Dal dolor non ho fatto colazione , 

E mi son dato un pugno sotto '1 mento . 
Ma perchè d ! ubbidirvi ho Y ambizione , 
Quanto fatto non ho pel Vestimento , 

Ve lo prometto per la Professione . 

E alior cod più ragione 
'Davvero si potrà qualcora dire , 

Che di Convento non potrà più uscire . 
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Ora se ne può ira , 

Tornar a casa , o andar n’ un altro lato $ 
E il Sonetto in tal caso era gettato. 

Io non sono in istato 
D’ aver versi nè men da gettar via ; 
Perch* a compito ebb’ io la Poesia . 
Sicché P economia 

Per me ci vuole : adunque aspetterema 
A questa Professione , e poi vedremo .. 

SONETTO Vili. 

E ’ chiesto all’ Autore un Sonetto in oc- 
casiona del battesimo d ’ un figlio 
d ’ un Cavaliere . 

u 

. I 

e’ vestimenti,, e ancor pe’ matrimoni 
far Canzoni e Soneltin» un tratto 
Mi sor* trovata,* ma nell’ occasioni 
Di battesimi, a me vien nuovo affatto. 
Delle suore si dice , che a’ Demonj , 

Al Mondo , ed alla Carne dan lo sfratto : 
Delle ‘'pose, che Amor buca gli arnioni 
E Imeneo gli medica : ecco fatto . 

Ma in congiuntura tale, a mal partito 
Ali trovo : e eh’ ho io a dire in questa 
stato , 

<CUe possa coir piacere essere udito ? 
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Ch’ egli è un bambiti , che di suo padre è 
nato 1 ■ > 

( Come si crede ) ; e che l’ ha partorito 
Sua madre , e Come tale è battezzalo . 

"V. 

SONETTO IX. 

Contro un Pittore che fece malissimo il 

ritrailo di Giovanni III. Re di Polloni*. 

/ 

o 

a lettera quadrata e badiale 
Sopra quel vostro quadro io non attacco 
Motto , che dica : questo è il Re Poilaccoj 
Ch’ i’ arrabbi, se nessun lo crede tale . 

Un Re , che ci fe ben, vuoi farlo male ! 
Quest e un ingratitudine, uno smacco •* 

E poi storpiarlosi , che per Dio Bacco 
Ha bisogno d’ andare allo spedale. 

Per V avvenire, Apelle mio galante , 
Dipingete sgabelli , e non corone : 
Qualche boccal, non un reai sembiante. 

Sapete , che diranno le persone ! 

Questo è il ritratto di quel gran regnante; 
Ma quel che T ha dipinto e un gran min- 
chione . - . j/ 
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S ON ET .T O X. 

t 

Contro il medesimo che dipinse un mori- 
bondo . 

C on sudice e deformi pennellate 
Ha preteso un cert’ asino Pittore , 
pi far vedere in morte un peccatore ... 
Quant’ abbia mai l.e forze estenuate .v 
D’ un’ angiol da una parte ha figurate 
Le sembianze ; con tal brutto colore , 

Da fare spaventar colui , che muore f 
Se le pupille in lui vengon fissate . 

Un Prete coll’ Asperge in allo io scemo. 
Che pare un mago giusto maniato , 
Quando invocu gli spiriti d’ A verno . 

Ivi a far disperar quell’ ammalato , 

Un diavolo vi fe , che giù P Inferno , 

Non scredo v’abbia il più trasfigurato. 

Che tiene spalancato 
Un certo suo libraccio, ove ha descritto 
Del miser moribondo ogoi delitto . 

c . E 1’ ha sì male scritto , . > 

Cfhe certamente a scrivere in quel giorno , 
Non della penua , si servì d’ un corno . « g 

Vi fe la Morte attorno. , 

Che in una mano ha un oriuolo tale , 
Chc.clii uon bada, il crede un orinale 
Fagiuoli Voi. XIII. ' ' 8 ' 
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Nell’ altra ha la fatale 
Falce , da quelle da fieno copiata , 

Ch’ ha per manico quel d’ una granata ; 

La morte sventurata 
Non la può con costui, che si ricatta : 

E s ella disfa gli altri , ha lei disfatta . 

E cosi mal la tratta , 

Che ancor eh’ ella non sia altro che ossa. 
Non v’ è chi riconoscere la possa . 

Ha impiegato ogni possa . 

Per farla gialla si nelle sue tele, 

Che le ha fatto alla fin spargere il fiele . 
E stato poi crudele 

Con quefi agonizzante, a quanto ho scorto, 
Poiché già par dannato, e non è morto. 

SONETTO XI. 

Donna brulla a cui pute il fiato T . 

q 

^-u lidi di Fenicia , infralì’ armento , 

Si^ racconta , che Giove innamorato 
D* Europa , in Bue bellissimo cangiato , 
Quivi la vagheggiò lieto e contento* 
lWa se vedeva voi , dallo spavento 
Del vostro bel mostaccio brodettato , 

E dal silo non buon , che avete allato , 
Si saria per fuggir cangiato in vento . 


O pure , se godea del vostro crocchio , 
Averebbé , com 5 ib sod persuaso , 
lu stare accanto a voi preso lo scrocchio 4 
Dal ceffo reo , dal mal odore invaso , 

Di dietro avrebbe rivoltato 1* occhio 1 
Di dietro si sarìa cacciato il naso . 

✓ 

SONETTO XIL > 

DoUor di legge fatto schiavo da* Turchi 
e messo in galera , cosi parla . 

Lasciato il Testo, il Codice, e la Legge , 
Posto Bartolo e Baldo in abbandono , 
Varia Legge a studiar dato mi sono , 
Che s’ impara ad un fischio, e non si legge. 
La nobil curia , che ragion protegge , 
Porge a’ Dottori suoi la toga in dono : 

E 3 una corsia della Giustizia il trono , 
Dove in vece di spada , un nerbo regge. 
Colui , che addottorommi in tali scuole , 

V anello dottorai di man passare ; 
Mi fece al piede : cosi usar qui suole . 
Messo al banco fui subito a studiare : 
Dover scriver si può , quanto si vtìole : 
penna un remo , e calamaio un mare • 
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SONETTO XIII. 


Musico che cantando in Teatro * in 
quel mentre casca dall ’ alto m - 
pezzo di cielo . 


Z ilti t canta Coralbo : oh che franchezza! 
-Senthe trillo ! poh che leggiadria ! 

E’ non si .può far più ^sia-cbi si sia-, 
Bisogna , che si svenga di dolcezza . 


i 


JEcco fin’ una nugola si spezza , 

E. scende per «dir tal melodia $ 

Che se i «tei? fra lor fanno armonia, 
^Vien sicuro a imparar qualche vivezza . 

Ah che a fronte di questo Orfeo s' abbassi, 
Arione «en parli- , Aùfìou si cóli : 

.La lòr fama qui resti , e più non passi . 

•# - ' - * '■** ^ * -» * » v . j « •• * • * • * S 

E’ ver * ebe al cauto le Belve crudeli 
Mali pesci tiraro, e duri sassi 5 
Ala questo cauta , o giù ne tira 1 cieli • • 

, / V ^ » * m + •<* * / t — <* ^ »• •* v / > • # si* + J f 
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SONETTO XIV. 


89, 


Il medesimo recita un Prologo , nel quale 
introducendovisi V angiolo e il Demo* 
nio ; fa la parte di questo . 

D i quella setta , al fattor suo rubella , 
Spirto fingesti tu sopra le scene : 

E ti portasti in ogni cosa bene 
Air aspetto , all 5 azione, alla favella, 1 

» • 

Se piato a sorte melodia s’i bella :• 

Senti , sicuro volontà gli viene. 

Per un aggiunta a quell’ eterne pene , 

Di farti Ji maestro di cappella ; 

Che di quell 5 alme a i disperati omei 
All 5 urlo orrendo il tuo cantare unito , 
Consonanza miglior non crederei . 

S 5 egli ti porta all* Acberonteo lido , 

Che passata vuoi far ! perche tu sei 
Un musico da Diavoli squisito * ' ~ ” 


V. 


.4.. 


— ' Digitized by Google 


SONETTO XV. ‘ 

1 

* 

Ad una caccia fatta nel serraglio , due 
leoni fugguno alla vista d' un asino 
\ , ivi esposto . ' 

V f 

i 

Ila; caccia jer P altro ebbi a stupire, 
lo veder , come due forti leoni 
Si diedero guai timidi poltroni 
Alla vista d ; un’ asino a fuggire . 

Forse non voi lei* , che s’ avesse a dire., 
tib era una bell’ azion, che due campioni 
Monarchi delle bestie i regj ugnoni 

Bovesser in un’ asino avvilire . 

• * * A ^ * * 

O questa del custode è una vivezza , r 
^he il naturai degli auimali varia, 

F il leon yile, e.l’asin bravo avvezza. 

Oppur avviVn , che di Fireuze 1* aria 
foglie a Leoni la natia fierezza , 

K agli asin dà una forza straordinaria. 

— ~ - • ..a* ** — 




• «e . 
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S O N E T T o XVI. 


Per una lepre ammazzata in caccia da 
- una » c poi da essa donata 

ad una Monaca . 

^ lepre il* ogni lepre più assortita , 

Che sia giammai per essere , o sia stata, 
Fusti , e ver , come 1’ altre condennata 
Ad aver sempre debita la vita . 

Ma nel pagarla fusti favorita , 

Di moiir d una dolce archibusata , < 
Che da inaoo gema ti tu tirata 
Di bella donna nobile e compita. 

Quindi a una Monachina umile e pia 
J1 cadavere tuo venne donato, 

Chj il sotterro con altre in allegria « 

Or guarda il pregio tuo, qual’ è mai stato! 
tua Dama t 5 uccise . Oh Cortesia ! 

E poi fusti sepolta anche in sagrato . 


gl ' 

S O » E T T O < XVII. 

♦ * 

fjaa povera donna dovendo esser gravata * 
per debito , perchè gli esecutori non le 
portin via> il letto , dà loro per pegno 
un Crocifisso . 

t t y 

■Non ascrivete, o mio Signor diletto , 

A mancanza d’ amor 1 , nè a tradimento, 

Se mentre mi ritrovo in tal cimento, 

Io vi dò in pegno , per salvare il letto. 

# • ' 

Da voi al paralitico fu detto, 

Poiché libero fu d J ogni tormento : 

Piglia il. tuo letticciuol, vanne contento? 

Ne v’ importò scandolezzare il Ghetto . 

— * / 

4 , •* • 

Or se il riposo a voi parve giustizia , 

Io l 5 operato mio nulla rampogno , 

Se (u necessità , non fu malizia , 

v . < . • " " . 

-* ^ • * » * * ' 

E a scusarmi cosi uon mi vergogno : 

Un* «uomo vi vendè per avarizia ; - - 

JMa una dorma v’ impegna per bisogno , 
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s o In etto xviii. 


to' 

k 

!IW 


o: 


Ad un amico che insegnando alcuni giuo- 
chi ad un suo cane , gli fa ogni giorno 
una lezione a foggia di predica . 


; : v* ; 


ILIO- 


In far cotesta predica sì pia , 

Ad un, eh’ è prvo affatto di ragione • 
Mi par che pizzichiate di minchione : 
Nè so, chi di voi due più bestia sia' ^ 

•:*_ ■ - v - : i' 1 , 

V . - •' • 

Almen se avete questa fantasia 
Di darvi a i’ cani a far la correzione.* 
Andate da quei cani del Giappone a 
Predicate al gran Can di Tartarìa . 

» * j « * • ■ . ^ 

O pur P esortazione rivolgete 
Verso del Sirio Can., che non s 9 attacchi 
Col Sole , perchè mal voi la farete • 


L’*.. 


Che se nel caldo avvien che piu si stracchi. 
Il debole cervello, voi volete J cJtfV 
Non predicare a i can , ma sciorre i hrac» 


■ i 




\ 
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/BONE T T 0 XIX, 


Amico dell 5 Autore piglia moglie , dai 

,, che sempre mostrossene alieno . 

• * •* * *• 

Oom’ hai potuto , padron mio garbato , 
Tradire il genió, e abbandonare il posto , 
In cui tant’ anui stato sei si tosto , 

Ch’ oggi seni’ io, che tu ti se’ ammogliato? 

j ' ,i -- ■ » 

Cosi dopo d 5 aver sempre passato 
jl Tempo dalle femmine discosto ; 

Ora ti veggio ad una donna accosto, 
Con laccio indissolubile legato. 

E pur hai moglie ? e come mai V esterna 
Potè approvare o mio diletto amico t • * 

Ciocché tanto aborri sempre V interno ? 

Questa risoluzion tosto ti dico , 

E’ stata d’ interesse error moderno , 

O pentimento di peccato antico . 


» 
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SONETTO XX. 


Ad un Cavaliere che per la festa di & 
Bartolommeo , fa ogn anno un nobil 
convito a vari suoi amici , 

D, S a n Bartolommeo la vostra festa , ^ 

Ad onorar co’ ventri , e non co* i coori 
Vengono allegri molti mangiatori : 

Guardate mai che devozione è questa t 

* * ' 

Hanno stomachi, che prima una cesta 
S’ empirebbe; onde ognun par che divori* ì 
E fa co’ denti cosi bei lavori , ( sta. 

Che Dìp ne guardi, quel che addietro re- 

t , , * f 

Fan più costoro colle Ior mascelle , 

Che non fecer con tutta la Jor possa L 
Contro tal Santo genti inique e felle . 

E voi ve n* avvedrete a questa mossa : 
Quelle a Bartolommeo lolser la pelle $ 

A voi costoro mangeranuo 1’ ossa . 

... ^ >' . .» .* 
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SONETTO XXI.; 


per una Dama gravida , a cui la gravi* 
danza cagionava il vomito , che per 
alcuni affari domestici manda pel Ma - 
estro di casa , essendo ella in villa • 

• ' c 

0„ , che a trattenerla allegramente , 

Il Signor Don Fidenzio si ritrova * 

J?’ qua venuta subito la nuova * 

Che il vomito le venga più frequente . 

* ! 

i'' , . - i 

. / * * 

E* certo, eh’ egli è un uomo veramente 

Si gentil , che a parlar quando si prova , 

Par , che tosto lo stomaco si muova 

A fa’r T effetto , eh’ ora in lei si sente . 

Dunque si goda allegra la giornata. 

Con un -gradito, tal traltenitore ; 

Ma poi gli faccia far la ritornata . 

, » 

m +4 • -- ’ i 1 - *' 

Poiché durando troppo Monsignore 
A tenere in tal ^ui^a in camerata , . , 

Ella potrebh& hn di recere il cuore . 
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Cortigiano non può soffrite 'il gran 
caldo della state . 

n • 

^onvieu, Signor, V estivo sol soffrire : 
Piace pure il sudare a chi sta in Corte : 
Sudar si debbe ad arrivar la sorte f 
Se sorte si può dir , che sia servire . 

Pur se volete il gran calor fuggire 
Andatevi a bagnar $ ma che alla morte 
La vostra gravità poi noti vi porte , 

Che il grave al fondo sempre maisuorire. 

Andate ignudo ; ma mostrato a dito 
Sareste : e vi saria d* impedimento 
Alla bontà , che in oggi è nel vestito . 

Ma che sentiate il caldo, io mi sgomento : 
Voi state pure in corte: e sempre ho udito. 
Che a portar fresco, non vi manca vento. 

SONETTO XXIII. 


Ad un amico che non conclude mai nulla . 

on vidi un come voi mai sotto il cielo. 
Nè conobbi un simil sopra la terra :- 
Deh apprendeie ad operar dal -cielo ; 

A non essere inutil , dalla terra . - - - - 
Fa g inoli Voi, KUL ' 9 


I 


I 


\ 

I i 


• ; 



i 
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Or manda pioggìe , ora è sereno il cielo : 
Or feconda , ora sterile è la . terra : 

Or di stelle smallato è vago il cielo : 
Ora adorna di fior ride la terra . 

E voi sarete ( ah noi permetta il cielo ) 
Come seme gettato in soda terra , (lo? 
Che mai con fruito alcun non sorge al cie- 
Come pensate voi vivere in terra ? 

Come credete voi giugnere al cielo. 

Se voi non date mai nè in ciel nc in terra? 

t 

SONETTO XXIV. 

2?’ domandato all * Autore come debba 
, essere il cecisbeo : 



E?e v’ ho a dir, come parmi che dovila 
Esser colni , che cecisbeo vien detto } 
Questi dee esser un colai soggetto . 
Tutto gala , avvenenza , e leggiadria . 
Eebbe ficcarsi sempre addove sia 
J)i belle donne un vago crocchio eletto: 
Li dar le nuove, .dir qualche concetto 
Bello , se ne saprà trovar la via : 

Sonar, ballar , canterellare un poco. 
Tener po'v’glio , chicche , e confcttini , 
Poi servirle di braccio in ogni loco : J 



r. 


0 ? 

ie* 

i 


v 


* 

i 


Ritrovarle a teatri ed a i festini , 

Esser il loro consiglier nel ginoco « 

E giuocar anche quanti’ egli ha quattrini. 
Avere i gazzettini , 

E tutte raccattar , se gli riesce , 

Secondo il genio lor , novelle e vesce . 

Cosi franco seu’ esce ; 

Ma il cecisbeo, che più lor entra in grazia , 
Le regala , le serve , e le ringrazia . 

Ma chi non ha una crazia , 

Di far’ il cecisbeo deh lasci stare : 

Gli dirò io quelch’ egli ha ire a fare . 

SONETTO XXV. 


Ipocrito paragonato a Giuda . 

In voi un Giuda a ritrovare imparo : 
Quegli andò sempre dietro al Redentore? 
Voi sempre dove son le Quarantore : 

Voi sempre al par di lui sordido e avaro . 
Finse la caritade ei d* aver caro , 

Per rubar di quel balsamo il valore : 

Voi la pietà mostrando avere a cuore , 
Cercate d* usurpar V altrui danaro. 
Quegli alfin baciò Cristo a tradimento 
Per un vii prezzo : e voi non lo baciate 
Per una provvision di poco argento ? 
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Sicché se Giuda io tutto somigliate 
Per dare al paralello il compimento , 
£ìx>nf ci manca se non che v’ impicchiate . 

S O N E n o. XXVI. 

/ / / . ' - ; > J 

In lode de Fondatori d ’ una mova com- 
pagnia spirituale ; eretta in un luogo 
di. v 1 era prima una rimessa . 

9 1 

O * ‘ '* 

h degni d' un eterna ricordanza , 

Illustri fondatori t che voleste 
Per sicura trovar la jvia celeste _ 

Una nuova crear sacra adunanza. 

m* •* 4 m^é ,4 4 ^ V * 4 V» « 

E quando al luogo io faccio rimembranza» 
Ch’: una rimessa fu ,.cotne sapeste : 

E farne confraternita poteste*. - 
Lo stupor ia mia mente sopravanza . 

Dove stavano i cocchi, tuttavia . 

Dove. V udì nitrir pia d? una rozza » 
lupi «si. canterali da gente pia ; 

' .4 >4 « * «c 4» - ' 

Ed insegnaste a chi P anima ha sozza , 
Cangiando una rimessa in Compagnia , 
Che in Paradiso non si va in carrozza 
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» - -- * •“* 


IO! 


XXVII. 


Ad una Dama che ha due canini , uno 
maschio ed una femmina » a quali ha 
posto nome Polito , e Dianora . 


. . .. ... .. . ... * 

uron due amanti Polito e Dianora , 

Come racconta una leggenda antica , 

La quale non occor ch J io vi ridica , 

Che mollo ben voi la sapete ancora . 

A memoria ridur sol vi voglio ora , 

Che tal coppia d* amor si fece amica , 
Che ogni casa dell’ altra era nemica , 

£ non aveano insiem fatta dimora . 

' , ; : dito 

Or 5 a voi eh’ avverrà, che in pace, e in gioì» 
Di pari nome due simili amanti , 

In casa vostra insiem tenersi è solilo ? 

* t " 4 - * * 

Vale e che se lo san certi zelanti , . 

Ili Quarquonia alla fine è messo Polito t 
£ Dianora è coudott^ a 5 Mendicatiti ? 


t » > 
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SONETTO XXVIIL 

M un Cavaliere amico dell' Autore , ch<t 
seco si doleva della mala ammini- 
strazione delle sue entrate . 

* ' * i 4 « 

" * * \ 

c 

ignor , di grazia non mi raccontale , 

Se di quanti v’ avete effetti e beni, 
a color che lavorativi i terreni, 

V. so,, malizie , e mille frodi usate . 

' u volte qunte-coee 1> ho ascoltate, 

1- ne , sotl tutti i contadini pieni: 
vj r0 ,a 'tostra attenziori gli freni : 

C a badarv| andate , e non mandate. 

Scorra spesso il piè vostroil colle e il piano: 
pi ite I occhio bene ; e non sia sordo 
croccilo : e da voi fole lo scrivano . 

yuest, tal vo l [a suol fare il balordo : 

Il la sua man , con quella del villano 
ulta , lutti e due ruban daccordo . 

Anzi vi dò un ricordo , 
ic saiia jen , pel vostro avere intero , 

Anche d, contedio fare il mestiere . 

Non il • 3 P er ®k® questo in vero 

Non e lecito ; alme,, fate il fattore , 

c le dei suo non disdice anche a un signore. 
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Ma se a gran disonore 
Ha messo il lusso , e la superbia poi 
11 badar da se stesso a* fatti suoi : 

, E comanda ,' v ché voi 1 * 

Non v’ intrighiate in queste cose vili. 
Stimate proprie d’ uomini servili : 

E che , a parer gentili , 

Sol convien , nàllà tótendér nè Sapere ; 
Ma dimolto dormir , mangiare, e bere • 

Pigliarsi ogni piacere, ( sei. 
Andar’ in birba , in cObibro^V ì qtìattro t a 
Fare da Ganimedi e cecisbei : 

E mostrarsi di quet^,;i^Ì^^fc- 
Che credon farla allor più nobilmente» * 
Se giammai non si danno a far niente ~ > 
E altrove colla mente • : «K 
Non si curan di porre a disavanzi ; 

Nè se lo stato loro o manchi, o avanzi $ - 
Tirate pure innanzi, 

E mantenete ancora , oltre i villani , 

1 fattori , gli agenti, e gli scrivani . 

Ma non fate atti strani , ro C 4X 
Se tal turba del vostro intero frutto < 

Non vi dà il mezzo, ose lo mangia lutto . 


S O N E T X O XXIX. 

* * 4 * * ' * * 3 * 

Ad un cuoco celebre , frali* altre nell * 
arrosto di vitella di latte , chiamato 
Mente per nome , 

A far menzioni d’ Amor, Mente m’appella: 
Lo strale adopra 1* un, 1’ altro lo spiede: 
Quegli un misero cuor trafigge e fiede: 

E questi una lombata di vitella . 

Al fuoco dopo egli condanna quella : 

L ; altro in fuoco più rio, che non si vede» 
Quel cuore abbrucia : ed alla fin succede, 
Che arrostisce ambedue fiamma rubella , 

*• \é : .> t * , ,, 

Ma pur quella lombata offre daccordo 
In cibo ad altri Mente : e di quel cuore. 
Solo pasce se stesso Amore ingordo . 

D’ ognun Mente è piacere* Amor dolore : 
Pronto è Mente ad ognuno, Amove è sordo: 
^pbrio si mostra Mente, cqjhiotto Amore. 

Sicché io soti d’ umore , 

Che dovrebber gli amanti maggiormente , 
Che seguaci d’ Amore esser di Mente . 
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SONETTO XXX. 


ji colui , che nel dì di S. Gio : Battista 
( Festa solenne in Firenze , per esser 
egli il Protettore della Citici ) , rappfe - 
saltando il medesimo Santo , i’a attorno 
sopra un maestoso carro , e per la via 
passando dalla casa d’ un particolare , 
per antica consuetudine ha colazione , 
e finalmente è pagato per tal funzione 
dal Pubblico , 



Vi* quel pover’ nona, che tribolato 
-Mena i suoi giorni a faticare astretto : - 
E sol gode quell 9 un , eh 7 ei resta eletto 9 
A figurarci il .pecca tor beato . - 

Allor va in carro altero e sollevato , 
Fallo di tutto il popolo l’oggetto.. 

Per la via mangia, beve, e fa banchetto , 

E premio di denari, al fin gli è dato. 
Terminati però si brevi onori , 

Non è guardato piu tanto nè quanto , 

E torna a’ tralasciati suoi sudori 
Veggia dunque chi vuol , con pari vanto , 
Mangiare e bere, e accumular tesori, 
£om 7 egli è bel mestiero il far da Sàato ! 


io6 

SONETTO XXXL ' 

Nel sud. giorno è la nascita dell’ Autore . 

Quel di , festa maggior de 5 Fiorentini , 
Che San Giovanni va per le ciambelle : 
Che son tirate a forza di girelle , 

Barga, Montopol , Fercoli , e Catini: 
Che i baron , di polpette e confortini , 
Sulla gran piazza fan le baccanelle : 

Che vanno a pricission colle barelle 
Insiem gli abbandonati e i Nocentini: 
Che chiama il banditore a gola secca 
Le Conieè , i Marchesati , e la solenne 
Rotta di Siena , presa per cilecca : (ne: 
Che i Lanzi armati hanno al cimier le peni 
Che il popol grida Palle, Zecca, Zecca, 
Giambatista Fagiuoli al mondo venne . 

SONETTO XXXll 

£ : * 

Paralello tra il detto Santo e V Autore ; 

» 

Di Giambatista, o Santo, il nome avete 
E Giambatista anch* io chiamar mi sento: 
Furon locuste e miei vostro alimento ; 
Quel che mangi ancor* io, voi lo vedete. 
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Non dieder di Giudea turbe indiscrete 
Alle prediche vostre oro nè argento ; 

Ed io non trovo , a far sonetti intento , . ' 

s ' Chi mi ringrazj , non che dia monete . 

Voi di ruvido pelo di cammello 
Povera portavate orrida vesta ; 
lo non porto velluto o broccatello . 

Alla fin vi tagliarono la testa ; 

Per dare il compimento al paralello , 

Poffar 9 il zio ci mancherebbe questa . 

. 

SONETTO XXXIII. 

Si raccomanda V Autore al medesimo 
Santo . 

i 

/ 4 * 

Ne! giornosacroa voi gran Precursore, 

Nel mondo di venir mi fu concesso : 

7 » 

pLigai nel vostro Tempio il primo errore, 

Ed ebbi ancora il vostro nome istesso . 

Vi supplico però con tutto il cuore , » 

E in pregarvi sarò sempre indefesso , 

Perchè m’assista per mio gran favore. 

Col vostro nome il patrocinio appresso» 

I Permettete , eh* io possa ua di le chiome 
: ^Afferrar di fortuna : e al crudo fato 

Render le forze indebolite e dome . i 

\ • 

» 


\ 
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Voi tra’ figli ai donna il maggior nato 
. Non comportate , che un fratei di nome 
Sia tra i figli di donna il più sgraziato . 

SONETTO XXXIV. 

Nel giorno di S. Giovanni f giugno 
V Autore in Pollonia . 

i 

4 

Oggi di San Giovanni eh* è la festa i 
Del Re Giovanni al vasto regno arrivo 
E Giovanni ancor io mi sottoscrivo , 
Sicché non poco lo stupor ra’ arresta 

i - > 

Di tre Giovanni si fa insieme In questa 
Mattina la memoria : ed io 1’ ascrivo 
A gran portento : e d' un speculativo, 

O di Rosaccio aver vorrei la testa . 

Ma che ciò dovrebb’ essere ammirato , 
Allorché il nome istesso a tre persone 
S 9 unisse ancor con parità di fato . 

Ma questi tre Giovanni in conclusione 
Hanno simile il nome , e non lo stato ^ 
Uno è Santo, uno è Re, V altro c un min- 
chione . 
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S O N E TTO XXXV. r ' 

Sogno dell 9 Autore • 

Ad oBla dell’ interno mio cordoglio. 

In dolce sonno le pupille immersi ; 

Ma pur dormendo a rimirar l apersi ^ 

Cosa , per cui piu del deslin mi doglio* 

Mi vidi assiso sovr 5 aurato soglio , 

Prescriver leggi' ed ordini* diversi , ♦ — 

Premiar l 5 opre de 5 buoni, e de* ferversi 
Punir le colpe , e rintuzzar P orgoglio. 

Avea' di servi numeroso coro , 

Sluol riverente di primati y a cui 
Il prestarmi corteggio , era decoro. 

Me lasso ! mi trovai , desto eh* io fui », 

Nudo d’ autorità , povero d’ oro . 

Fuori di casa mia, servendo altrui . 

S O N E T T O XXXVI. ^ 

& Autore nell* essere iti Gondola » 


0 


sservo , in legno fral mentre rrri aggiri 
Giù pel Veneto* mar , per mio diporto, 
Quant’ egli sia profondo , e quanto coll 0 
Spazio da lui divida il mio ritiro 

Fagiuoli Voi* XI II» 10 
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Nel mio divertimento io sempre mifo 
Il vicino timor d’ essere assorto : 

Con me il naufragio per sollievo io porto, 
E cavo dal periglio il mio respiro. 
Bramo quiete iti suol, di’ ondeggia ed erra, 
E riposo di trar desìo mi nacque , 

Dove istabilità maggior si serra . 

Ab quanto folle io soni se al Fato piacque, 
Ch’ io non trovassi mai piacere in terra , 
Di ritrovarlo io vati spero nell’ acque. 

, SONETTO XXXVII. 

U Autore , non ostante V aver perdonato 
alcune offese fattegli , fu necessitalo 
a pagare non so che danari , per cau- 
sa delle medesime . 

* . * • ’j - * 

A torto io fui villanamente offeso : 
Perdonai non ostante , e spender deggio ? 
.Al mondo si può mai sentir di peggio ? 

O stravagante modo , e non inteso ! , 

Io degli affronti ho sopportato il peso, 
Altra maggior soddisfazion non chieggioi 
E forzato a pagar, pure mi veggio, 

Chi di farmi servizio anche a preteso» , 

’> , • _ N 

*■ «r > «to - ' ' k 
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Mio Dio, stranezza (ale e chi F intese ? 
Non so , se in Barberia tal cosa fassi : 

O questa è ben da scrivere al paese ! 

Scusatemi , Signor , s’ io mal parlassi : 
Voi ra’ insegnaste a perdonar Y offese; 
Non m’ insegnaste già , eh’ ùrie pagassi . 

SONETTO XXXVIII. 

L' Autore in sua gioventù non pub otte- 
nere una sostituzione di Cancelleria 
nel Ufizio del Monte di Pietà . 

G - 

Operai da un Monte di Pietade avere 
Di pietade una zolla, e di posare 
L’ agitato mio cuor da doglie amare; 

Ma caddi allor , quando pensai sedere . 
Tropp’ alta ebbe la mira iJ mio pensiere, 
Mentr* a un Monte si messe ad aspirare? 
Come quegli ancor' io posso cantare: 

Chi troppo in alto sai vanne a cadere . 

In verità poco cervello ho avuto , 

Mentre alla voglia, ed al desio mio solo, 
Un Monte di piegar mi son creduto . 

Oli Monte , verso me di rozzo suolo , 

E di terra tropp’ aspro , e troppo acuto * 
S' ivi piantar non si potè un Fagiuolo . 


tH 2 

SONETTO XXIX. 

L «. 

rigettato da un altro - impiego dal 
Superiore , quale pativa di sordità . 

V devo entrar nelle Riformagioni , 

Per riformar di sorte mia Io stato; 

Ma , coni' io veggio non ci sono entrato , 
Perchè mi deste voi mille eccezioni , 

prima , eh’ io son poeta , e fo canzoni : 
Che a più d 5 ima commedia ho recitato: 
Che il carattere mio molto è stentato 
E che di penna non ho tratti buoni . 

Concedo tutto $ ma dirò ben poi , 

. ^ pjè dalla verità punto discordo ) 

Ch’ uomo senza fallir non è tra noi. 

« 

Perdonate , io non .critico., nè mordo : 
Maggiore eccezzion 1* avete voi , 

J Che fate l 5 Auditore , e siete sordo . 
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SONETTO XL. 


Entra nell Archivio Arcivescovale "per 
sostituto , dove il lucro si trae tutto 
da copie in fede e da fedi di vario 
scritture che in esso esistono . 

tvt - '• 

ATJ attiri , che patiste aspro tormento , 
Per la Fede teuer ferma e costante; 
Aneli’ io patisco, duoli e pene tante , 

Se per la fede alcun venir non sento , 

Se voi dopo il soflerto patimento 
, Ne riportaste palma trionfante; 

Io , se la Fede vuol , non più penante 9 
Allegro mi ritrovo oro , ed argento.. 

Se voi in cielo , ed io ’n terra son beato t. 
Voi fate eterne, io temporal conquiste; 

A voi grazie, a me grazie aver »’ cadalo . 

Però tal 'somiglianza non sussisse ; 

Qtù differeme è il mio dal vostro stato ; 
«> per la Fede vivo » e voi moriste . 

%o 
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SONETTO XLI. 

| 

I 

‘ 1 I 

Il giorno di S . Gio-' Decollato finivano \ 
• alcuni anni , che stava in detto Ar- 
; chivìo con pochissimo guadaguo. ^ 

^-^ggi è quel giorno, o Precursor Giovanni, 

In cui deste la lesta al colpo fiero, . 

Per satollar di Rege empio e severo , 

E di femmina rea gli odj tiranni . 

' . • j 

Ed oggi appunto finiran due anni, 

Che in questo Archivio stommi oh luogo 
austero ! 

Io cui sempre contai zero via zero , 

In cui sempre avanzai debiti e affanni . 

Oh memoria funesta , o giorno fello 1 
Oh fortuna perversa e traditora ! 

Oh fato contrarissimo e rubello ! 

t 

Innocente Batista , e ver che fuora 
; Deste Panima pia , giste al macello; 

Ma i guai finiste, e io son daccapo ancora. 
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SONETTO XLII. 

Impossibilità per P Autore di potere 
■ avanzar danari . 

P 

ria senza becco nasceran gli uccelli, 
Correranno la posta le lumache , 

Fagiani diverran le pastinache , 

Gli asini canieran come i Fringuelli : 
Pria vedrassi un speziai senz’ alberelli, 

Un avaio, che il suo scialacqui e splache. 
Un lanzo non briaco , o senza brache , 

E la Quarquonia senz’ aver monelli : 
Prima i diavoli andranno a processione 9 \ 
J1 gran lurco farassi Cappuccino, 

Farà chi ruba la restituzione : 

Prima l 5 acqua sarà meglio del vino, 

E sara galantuomo un bacchettone r 
Ch io avanzi mai un becco d’un quattrinó. 

SONETTO XLIir, . 

, i 

Si raccomanda a Dio . 

TVT 

esser Dorneneddio , voi , che sentite , ^ 
oempre pietoso i miseri viventi', 
Dcgualevi d’ udire i miei lamenti i 
E se giusto sarà , poi compatite . . - 
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Mio padre , che non volle lanciar lite 
Non lasciò nè men roba: i miei parenti 
De 5 Fagiuol si ricordan per gli Avventi, 
E quando son le carni proibite . 

Ho cento protettori : e questi poi 
Mi pascono ogni di d* erba trastulla : 

Se t’ hai bisogno , fa’ come tu puoi . 

Signor v s avete inteso : dalla culla 
Niente ebbi fin 5 ora : e non son voi , 

A cui tutto riesce il far di nulla . 

SONETTO XLVI, 

Ringrazia V Eccellentissimo Sig , Dottore 
Giuseppe del Papa , Medico presente- 
mente dell A . R. del Rereniss. Grandu- 
ca , allora dell ’ A . Revcrcndiss. del 
Sereniss. Principe c Cardinale de Me- 
dici, per avergli lodale le composizioni . 

Io vi professo eterna obbligazione-, 
Dottor, che avete cosi ben parlato 
Delle raje. rime a si gran Porporato ; , 
Bench’ elle sieno a poco o nulla buone: 

prijna; eh’ abbia di voi la cognizione . 

O servitude o merito acquistato , 

Voi favorirmi ! Affé voi siete staio 
Del vero galantuomo il paragone , 
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Seguite dunque , e con amor cordiale , 

O padros mio , più dolce della sapa , 
Proteggete un Fagiuol , che sta sì male ; 
Che se Vosignoria pur se V incapa , . 

Spero ogni bene : e so , che un Cardinal^ 
Tutto farà , mentre lo prega il Papa . 

« •) «* ^ w 

> 

SONETTO XLY\ 

« ‘ * *» 

T . ’ * - ;> . . v 

-»1 mettersi a guarire un’ ammalata, 

Ch s abbia la febbre, mille duoli e guai. 

Lo fa più d’ un dottor ; ma non trovai 
Nessun , ohe dal bisogno abbia sanalo ^ , 

. , ‘ V t V W v> - 

Adunque , dottor mio caro, e garbato , 

Che bella gloria sarebb’ ella mai , 

Che di voi si dicesse ; Tu non sai , 

11 Papa ha rinvenuto uno spiantato l 

***** * l. * 

E lo potete far con n,n ricordo 
A quel Medico rosso «idi cui tratti, 
Quanti cortesi sian .mai non mi scordo * 

* **' ■ * * *’ V. ■« V ^ \ ' . • 

Àllor salterò in piedi come i. gatti K .w 
Se sarauno due Medici daccordo, 

XJno colle parole , ed un co’ fatti « 
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SONETTO XLVI. 


Al Signor Santi Elmi pagatore di S À. 
Reverendissima , che invila V Autore 
a Siena . 

^ Signor Santi , per venire a Siena t 
.Dove m’ invita vostra cortesia , 

Avevo scritto alla mia fattoria , 

Per vedere di far la borsa piena * 

Ma risponde il villan con rozza vena , 
Che v’ è stato del Sol fin carestia : 

E che perciò non v’ è dar far calia ; 
Sicché pensate, s 9 io mi trovo in pena . 

Il mio banco è fallito : e da i meschini 
Clienloli un qnattrio non mi si porta : 

Ne a tirargli a pagar servon gli ondai . 

*> ' ' » • • 

Sicché se non vengh’ io per la più corta , 
Vi dico , che ne son causa i quattrini , 
Che non yoglion, eh’ i’ esca fuor di porta. 


Digitized by Googli 


"9 


SONETTO XLVII. 

Q . < 

Signor Sauti, la vostra malattia 
V 3 ha pur lasciato, e sia colla buon’ ora ; 

Ma io son stato infermo , e sono ancora : 

E di guarir non so trovar la via . 

I vostri furon pondi $ ma la mia 
E* una continua arsura traditora , 

Ch 7 ogni di mi rasciuga e mi divora , 

Nè v* è un rinfrescativo chi mi dia . 

Onde credo ridurmi a mal partilo : 

E s’ io sarò sempre arso in guisa tale , 

Senza difficoltà morrò arrostito . 

So , che il Medico Papa al vostro male 
Trovò rimedio : e a render me guarito * 

II Medico mi basta Cardinale . 

» * * > 

v * • » 

SONETTO XLVIir. 

P * 

A rima, eh’ io non vedeva sua Eminenza*. 

.Vedeva voi , il qual mi visitavi : 

E doble da sua parlo mi recavi , 

Il che m’ era di somma compiacenza * , , 

Ora * eh 3 io sono ammesso alla presenza 
Del Cardinale , egli fo inchini gravi % 1 v > 

Me la passo in discorsi almi e soavi % 

E coi quattri ai voi fate partenza* — 
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So , che voi siete pure il Pagatore : 

So , che il padroa non e mai stato avaro i 
Forse il parlargli costa un tal valóre ? 
Canchero 1 s’ egli è ver , Santi mio cavo » 
il favellare a cotesto Signore , 

E’ in vero gran favor , ma costa caro. 

E & io \ 3 ho a parlar chiaro , 

Purché miciesse de’ quattrini assai* 

M’ accorderei a non parlargli inai. 

SONETTO XL1X. 

. * - <• j • 

. • « 

Al Sig- Tommaso Gozzi , uno de* Segre* 
iarj di S. Ai Reverendissima . 

” Gozzi , di portar fammi il servizio 
Dinanzi ài nòstro Signor Cardinale , > 

Da parte mia 1* accluso Memoriale : 

Ed, ; usa d s umiltade ogni artifizio. 

Che s’ egli rispondesse.: O questo è vizio > 
Venir sì spesso cou istanza tale! 

Costui è up temerario madornale, 

Ripicn d’ ardire , e voto di giudizio • 
Replica allora tu , ma gentilmente, 

Al benigno Signor : Non è il Fagiuoli , 

E' il suo. bisogno, eh’ è un impertinente. 
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S* awien, die questo mai da lui s’ involi 
Per grazia vostra , io giuro incontinente , 
Ch’ ei non v 1 entra più in tasca a chieder 
Ruoli •* 

SONETTO L. 

* v 

Al medesimo , che gli rimandi il memoria - 
le grazialo , e gli scrive in versi , 

M i ha reso il vostro foglio il Catastini , 
Coll 1 accluso graziato Memoriale : 

E ne ringrazio il Signor Cardinale , 

E gli fo mille riverenze e inchini . 

Ancora a te dopo convien m s inchini , 

Che appresso al Padron nostro liberale 

- Mi favoristi np] caso ferale , • 

Nel qual’ io era , idest senza quattrini , 

- *• t * * 

Mi reta ben stupore in verità, 

Che tu risponda in rima, e male ingozzo , 
In ascoltar di te tal novità. 

*: „ i 

‘ ' •• , . % * . V * 

Con due foglie d 1 alloro , e bere al pozzo , 
Ch’ è quanto Apollo a' suoi seguaci dà . 
Gozzi , te lo dich’ io, non s’empie il 
gozzo . . - - , 

Fagiuoli V XIII' 1 1 


I 
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SONETTO Lì. 

p 

^ozzi , ti prego per P amor di Dio 
A supplicare il Signor Cardinale , 

Che voglia graziar quel Momoriale , 
Che alcuni giorni fa t’ ho mandat’ io . 

E s* a firmarlo avess’ egli restio , 

E non volesse farmi un favor tale , 

Affé la cosa tornerebbe male , 

Male , ma male pel bispgno mio . 
Pregalo , che lo firmi , e mi consoli : 

E non gli venga questo rio pensiero. 

Di non voler dar più Patenti e Ruoli . 
Clie s’ ei fa questo qui • zero via zero. 
Renderanno P entrate del Fagiuoli , 

E resta minchionato , ma davvero . 

S O N E T T O LI!. 

* », 

All' Illustriss. Sig. Francesco Redi No - 
bile Aretino , avendo donalo alV au- 
tore il suo ritratto . 

F 

X anno quest’ occhi miei tanto fracasso , 
Signor Francesco , da po ’n quà eh’ egli 
hanno 

La vostra effigie avanti , che mio danno , 

Se può soffrirsi un $\ arrogante chiasso . 

> * ~ * * 


f 
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Mi tengono sospeso a forza il passo , 

E li dipinto a contemplar vi stauno : 

E fissi vi starian ben tutto 1 J anno , 

Senza cercar d’ altro diletto o spasso . 

Ma il mio cuor, che dagli occhi sopraffatto. 
Esser non vuol ,pien d’ ira e risentito 
Cosi lor parla, e fa abbassargli a un tratto. 

A che far del superbo e dell’ ardito , 

Del Redi per goder solo il ritratto , 

Quand* io 1* originale ho in me scolpito ? . 

SONETTO LUI. 

Al medesimo , ragguagliandolo del suo 
viaggio con Monsignore Andrea San- 
tacroce , poi Cardinale , allora Nun- 
zio in Pollonia , col quale andò per 
segretario . 

Signor Francesco, i piedi in moto ha messi 
Il Fagiuoli, che mai non fece un passo : 

E adesso fa da bravo e da Gradasso , 

Tra barche , tra cavalli , e tra calessi . 

Ha lasciata la Curia ed i Processi , 

E le scritture sue mandate a spasso : 

Per lui le Muse son’ andate in chiasso , 

Nè cerca d’ Aganippi e di Permessi « 

" T 
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Tatto 1’ intento solamente ha fisso , 

In- ritrovare il Sarmata feroce , - 
Che coufìna col diavol dell* abisso . 

]Per si lungo cammirì corre veloce : 

£ se a spese non va del Crocifisso; .V 
iUmen va a spese della Santa Croce . 

SONÉTTO L1V. 

Nel far lò stabilimento nel convento detto 
dell' Anelile di Maria una figlia dell 1 
Autore -, il Confessore dovendo in lai 
Congiuntura avere un regalo , per esser 
amico del medesimo non lo vuole • 

J^arledi fa ss ì lo Stabilimento 
3>i Suor Matrfdey la figliuola mia, 
Fralle devote Aneille di Marra , 

Come già si restò in appuntamento . 

rP* * * _ r ' 

«t 4 0 +• * 

.In tal funzione ebbi un avvertimento 
Di dover regalar Vosignoria ; 

E voi che siete tutto cortesia , 

Ciò non voleste, ed io ne fui contento , 

. * + ~ " • * » 0 

Pur ciò non fa, ch ? i 7 esca dalle peste : 

Dir bisogna alle Sdorò, un bel presente 
Clf io vi feci r che fu f diranno <jtteste ? 
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Fatela allor da Confessor valente : 

Dite, .cfjejl (tono in confessione aveste, 
£ perciò non potete dir niente . 

S ONETT.O JLV. .1 

Al Reverendissimo Padre Abate D. Sla - 
nislao Nardi Vallombrosano , pel suo 
prelibato caffè , che da agli amici . 

’ • v' » 

q . . . 

ffi clicpn tante cose , o Padre Abate , 

Di quella famosissima bevanda 
Che Nettar’ ed Ambrosia si domanda , 

£ che gli Dei la bevon yerno e state ; y 

Ma che bevanda ella si sia provate ' 

D’ averne la notizia in ogni banda ; 

Ch’ i* arrabbi se nessuno ve la manda : 

E a cercarne da voi , se la trovate . 

E.pr io yi vo’ dir , che cosagli* è: 

Ed or , che in più pensarci io sono stufo, 
D 9 averci dato dentro pare a me : 

> - •.**.* 

E dico , o Padre Abate , e non son gufo , 
Ch 5 Ambrosia e Nettar sia ’l vostro Caffè, 
Che ancor gli Dei yerrian a bere a nfo . 


12(6 

SONETTO LVL 


Al Mollo Reverendo Padre Fra Fran - 
cesco Moneta Cortonese Minore Con - 
*■' * ventuale , celebre Poeta . 

Padre Moneta, i § ho considerato , 

Che questo aver con voi tal simpatia , 
Proceda * che tra ii vostro ed il mio stato 
Qualche similitudine ci sia . 

* * 

Voi siete religioso , ed io ammogliato , 
Cli 5 è una gran religione anche la miai 
Serafica è la vostra $ e i ho badato , 

Che serafico pur son tuttavia 

4 1 * ' « S * 

Apollo spira in voi furor divino : 

E di pigliare anch 5 io talor mi glorio 
Qualche sorso al suo fonte Caballino . 

4 ‘ ■* 7 

Cifcredo questo sol contraddittorio , 

Cile quant’ io bramo Voi nel borsellino t 
Tanto odiate voi Mè nel refettorio » 

. j - * 

* *“ - • •-/ * •»»<■* . y 
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SONETTO LVII. 


Al Molto Reverendo Padre Maestro Fra 
Gio: Batista Coita Agostiniano , non 
meno insigne Letterato, che Poeta , 

Voi Giambatista , io Giambatista ancora 
Mi chiamo 5 ma diverse alii quanto ho 
scorto 

i 

1 / opre dal nome : voi alla terra morto, 
Risorgeste nel chiostro a far dimora . 

v 

lo vivo al mondo , e naufragante ognora 
In un mare di guai dispero il porto : 

Voi più linguaggi profferite accorto ; 
Appena il mio so pronunziar talora . 

Voi sempre avete pronte Euterpe e Clio, 
Cigno gentil : nel canto io mi dimostro 
Rauco , corvo , odioso al biondo Iddio . 

I 

Se dunque varian 1’ opre il nome nostrtf » 
Vergognatevi voi del nome mio, 

Ed io mi glorierò del nome vostro . - 


v 


• e»r ►; 
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SONETTO LVIII. 


Z’ tutore manda un . ritrailo d' una fem- 
mina al Signor Pier Dandini , famoso 
^iltore , pprchè decentemente la rico- 
pra di veste . 

V: - - 

T i mandai ^Sjgpjor Pietro , a rivestire 
Quella ragazza, che sapete ignuda ; 

E . voi potete ancor , corpo di Giuda ! 
Che .senza paoni .ella si stia, soffrire ? 

Ecco oramai , che comincia a finire 
Quella stagione , nella qual si suda 5 
Deji jion vogliate aver V al tua si cruda » 
Di .ved.ex la meschina intirizzire .. 

Colla tela , che aveste ali’ opra accinto , 
Fatele sottanino e giustacuore , - 
.Che. di .roan .vostra le starà dipinto . \ 

' v 

Già sapete benissimo in podi’ ore , 
Benché. cucito nella sia nè tinto , 

Fari a MA tempo da sarto e da tintore^ 


1 
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SONETTO LIX. 


Il Slg. Andrea Castoreo , Cieco Vene- 
zinna , essendo 1’ Autore in. Venezia , 
di notte tempo lo riconduce a casa r 

v ... * V • *•■'* > V ' ' 

Nell’ i™» caromin vario e confuso ' * 
Di questo mondo , altri se stesso affida 
Di cieca Sorte alla condotta infida : 

E perlopiù precipita deluso# 

Altri tutto di darsi ebbe per uso 
Del Cieco alato air amorosa guida 

-Ma dovrei brama , e d s arrivar confida , 
Q tardi giunge , o talor viene escluso . 

« % m * * * 

Io sol nell' Adria mente vado attorno. 
Trovo un cieco fedel , che mi conduce , 

- Allorché il Sol rìon fa più lume al giorno. 

.J . v . - * « v * 5 ■ * ‘ * ' 

Della sortee d’ Amor più fido duce,- - 
■ Mi trova lo smarrito mio soggiorno : 

Qh cieco, che per me d’Argo fiùpiu lucei 
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SONETTO LX. 

! 

/ 

Ad un Lacche del Serenissimo , e Reve- 
rendissimo Sig . Principe Cardinal de 1 
. Medici , detto per soprannome , Rosac- 
elo peritissimo in far la barba . 


Gentil Rosaccio , die con tal destrezza 
Radi le guance , e ripulisci il viso : 

E fai eh’ un ceffo d’ Orso , di Narciso 
Non invidj la grazia e la bellezza . 

Il rasojo a trattar tua mano avvezza 
Se usasse un strai d’ Amore , io ben raV-, 

viso , _ 

Che piu d 5 un cuor ne resteria diviso , 

E goderebbe d* una tal fierezza, • 

Io , ebe provai V agii tua man, d* impaccio 
Uscii , senza saperlo, in un momento: 

E restai senza pelo nel mostaccio . 

A tutti or grido : Chi non ha il contento 
Dì farsi far la barba da Rosacelo , 

E’ castrato , è romito , o non ha mento* 

» 
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SONETTO - LXf. 


V Autore nel far Monaca una sua figlia 
per nome Margherita , 

n 

•*- / i quel mercante già sentii parlare , 

Che cercava le buone Margherite' , 

E eh’ una ne trovò trall’ iufinite , 

Ch 9 era la più preziosa e singolare . 

In guisa se ne venne ad invogliare , ‘ 
Che quanto fece per averla , udire : 
Vendè tutte le sue merci gradite , 

Per poter quella sola alfin comprare ; 

Io pel contrario un’altra preziosa 
Margherita mi trovo in casa mia, 

Senza cercarne : quest’ è più curiosa . 

E guardate diversa mercanzia ! 

Quei-, per averla, vi spendè ogni cosa, 
lo spendo ciò eh 9 i’ ho , per darla via ♦ 


i3i 

SONETTO LXII. 

\ 

JJ Autore in farne Monaca un’ altra •_ 
per nome Benedetta • 

i 

vallando casca dal cielo una saetta , 

Or so t perchè dal volgo dire io sento . 
Voi non sapete eh 1 in questo momepto, 
E* cascata colà upa benedetta . 

Non cascò in casa mia , vi nacque in fretta 
Una tal benedetta , che spavento 
Per più anni mi pose , è diè tormento , 
Finché ad uscirne ella non fu costretta . 

E s’ è ver , che ne cadde una ’n un tino , 

Nè £li fe danno alcun, sol che in un fratto 
Lo lasciò voto , e rasiugonne il vino ; 

Un lai lavoro questa pur m ha fatto : ^ „ 
Rimase intero e illeso il borsellino , 

M,adi quattrini asciutto e voto affatto^ 


SONETTO LXIII. 

/ 

* * t ' 

Sua 'Eccellenza la Sig . Anna Teresa 
Strozzi Principessa di Forano * è so- 
lita ogn 5 anno regalar V Autore di al- 
cune staja di grano ; dal medesimo 
gli sono inviati i seguenti sonetti . 

T * , 

J utti vanno dicendo a vope piena , 

Che del Gran la raccolta fu apparente J 
E che al serrar de’ fiacchi veramente 
Non ci sia stato più grano nè vena . 

Io, che ho sentito questa cantilena, 

La credei voce sol d’ avara gente , 

Che non vorria ci fusse mai niente : 

E in veder V abbondanza, arrabbia e pena. 

Ma mentre scorgo , che Vostr’ Eccellenza 
Non si piglia quel pio degno pensiero , 
Di farmi dar quel gran, di cui son senzaj 

A concorrere in quel parere austero 
-Vengo costretto , e dico in coscienza : 

La raccolta quest’ anno è scarsa ia yerò . 

Fagiuoli Voi, XllL 12 
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SONETTO LXIV. 

N on 1’ ho io detto , che la carestia 
Non era lai , come volea più d* uno , 

Che non ha gusto a veder ben nessuno } 
Ma solo , che si stenti tuiiavia. 

In ver mai noi credè la mente mia , 

Ma vacillò , e diede nel trentuno , 

Quand’ osservò non darsi ordine alcuno 
A quell’ Agente di Vosignoria . 

Pur conobbi dall’ esito il divario; 

Mentre il gran, che da voi mandato fu, 
Immantinente mi provò il contrario . 

.Ve ne ringrazio umile a capo in giù : 

E se feci un giudizio temerario 
Or me ne pento , e non lo farò più . 

• s r » 

5 S ONETTO LXV. „ . 

C)gnun roì dice , che qu?st' anno è stata 
La'raccolta del grano si abbondante , 
Che l r altre, che già fu roti tutte quante, 
Non sono state pari alla passata . 

-~-r a m ■ - - 

Io però a ciaschedun risposta ho data , 

Che tal cosa dal vero è discordante ; 
Perchè a me par, che sia stata mancante 
Questa raccolta così celebrata . 



Guardale , dico io , se tanto grano 
C’è stato mai, me ne suol certo dare 
La buona Principessa di Forano $ 

E pure non l 5 ho avuto , ed ordinare 
Noi sento per ancora j adunque è vano , 
Questa tale abbondanza ognor vantare . 

Voslr’ Eccellenza fare ^ ( da) 
Può ( se avverrà, che il gran venire io ve- 
Che copiosa tal raccolta io creda . 

‘ , SONETTO LXVI. 

/ 1 ‘ 

Trovandomi il foglietto ad ascoltare, 
Dopo Venezia e Vienna , finalmente 
Si venne all’ Haja : e allor subitamente 
Mi venni d' un' altr' Aia a ricordare $ 

+ . * * , 4 » » ^ 

Cioè di quella , dove suole staro 
11 grano, e in specie or che generalmente ^ 
Battuto fu dalla villana gente , 

Del quale sempre me ne suol mandare * 

Or non badai più 1 a nulla in su quelP ora * - 
Ne stetti a interrogar come , nè dove, 

Nè da qual* Aja uscian gli. avvisi fuqra • 

♦ ■** *■ 


• v 
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Ma se vostr’ Eccellenza poi si muove 
A darmi questo grano : dirò allora , 

Che da quest’ Aja cLson buone nuove. 

Ef.quando poi noti trove , - 
Chi . di quell’ altra diami conto esatto , 

Affò che non m’ importa nulla affatto , 

^ SONETTO LXVII. 

* 

" i a -a • • » * • ' 

A ^ # - (no, 

"ua si arde vivi: e in questa state io scer- 
Che resterem , se , dura arsi e consunti: 

Ed io ’u particolar già tra i defunti 
Mi veggio, mentr* er’atso anche d’inverno. 

Ma sperar voglio , che non debba eterno 
Esser questo calor , che si ci ha smunti ; 
Anzj perciò , che alfiu. veggbiamci giunti 
A provare di noi miglior governo . 

gran cosi ve noesi a seccare - 
, £ non gli è stato il piovere molesto ^ 

Onde si. potè tutto, assicurare . 

E.pec prova , eh 5 è vero tutto questo 
VpjsU*’ Eccellenza, che me, ne suol dare,, 

Val» che quest’ anno me lo dà più presto, 

i 
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SONETTO LXVIir. 


1 tà la naia musa grulla grulla e muta , 
Ne d aprir bocca ha cuore in verità : 
i Ciò che si voglia dire , ella non sa : 

Or ^di parlar risolve , ora rifiuta . 

Se T Eccellenza vostra non T ajuta , 
Mossa da impulso di naiìa pietà, 
lo dico, eh 9 ella mai non parlerà ,* 
Benché sia stata tanto linguacciuta. 

Nè mancanza di ber T ha si rasciutta $ Y; 
Perchè questo giammai non se le involai 
Aganippe a bigoti sempre acqua butta.* 
Vien dal mangiar V aridità sua sola ; 

Ma se quel grano ottico, vale, e che tutta 
Si riuviene , e ria moto e parola . 

SONETTO LXlX. 

C. ' 

k ignora, il giorno della professione 
Già s 9 avvicina della figlia mia : 

E quanto per lei questo è d’ allegria, 
Altrettanto è di mia somma afflizione . 
Della dote a venire a perfezione , 

Mi manca molto: e questo è il quarc quid 
La profcssion giammai non si faria-, 

Nè meno se mancassevi un testone * 
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Però vostr* Eccellenza , che quel grano 
Suol darmi , deh convertalo in danaro : ' 
E basta un moto sol di vostra mano . 
Fate questo miracolosi raro , 

E si opportuno in un tal caso strano, 

A voi facile tanto , a me si caro . 

Finisce, ahi duolo amaro ! 

L’ anno, che per mia figlia è l’Anno Santo, 
Ch’ è per me stato, ed è 1’ anno del pianto. 

, San Matteo viene intanto , 
Giorno alla profession , eh’ è destinato , 

E i’ resto da tal festa spaventalo . 

Quest’ Apostol beato 
Tutti quanti i danari abbandonò , 

Per seguire il suo Dio , che lo chiamò . 

E mia figlia non può , 

Seguir Iddio suo sposo allegia e lieta , 
Gran varietà ! perchè non ha moneta . ,, 

Deh Signora discreta. 

Ed egualmente pia e generosa , 

Lo scrigno aprite , e datemi qualcosa . 

Nè questa buona Sposa 
Di Gesù , eh 5 ella amò con tanto studio, 
Per non aver quattrini, abbia il repudio. 

Sarebbe un reo preludio. 

Solo perché il danar pronto non suona , 
Che la sua Yocazion non fusse buona . 


E la gente briccona (ti, 

Dunqne (diria) quei, che non han contan- 
Non ponno esser di Dio servi ed amanti l 
Ma in quei secoli avanti , 

Gli lasciò tutti chi il volea seguire : ; 

Or chi non ha, dietro a chi mai debb’ .iré 
Dunque converrà dire : 

Chi fondò in povertà la sua milizia , 

Ch’ abbia dato a’ dì nostri in avarizia. 

Deh voi fate giustizia 
Al vero , e con un atto di pietà 
Fate mentir chi empio così dirà . 

E così si vedrà 

Consolata mia figlia , ed io contento , 

E ( se possibil fia ) sazio il convento . 


SONETTO LXX. 


, 


I^omenica passala a desinare , 

D’ esser da Don Filippo ebbi l’onore • ] 

Unita sempre nel di cui bel cuore » 
La nobiltà colla bontade appare ; 


E della Iietia mensa oltre le rare 
Vivande , ed illor’ ottimo sapore, 

V’ era un pane sì buon , che mai miglioffe 
Nell 5 esser suo non si polca trovare.. 


•■v 
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Onde , che fosse fatto in coscienza 
Di quei grano gentile , io feci il couto , 

C li 5 ogni anno mi suol dar vostr’Eccellea- 
, . - ^ (za. 

Pertanto non vorrei parere impronto ; 

Ma non vorrei però restarne senza » 

Per farne in casa mia meglio il confronto. 

SONETTO XXXI. : 

C .. • ' • : . 

omecclic* son Paslor d’ Arcadia aneh’ io, 

Sognai cogli altri di dover venire 
Dopo raccolta , a Cerere a offerire 
Spighe di Grano*, in attugtato e pio,, s 

,v /•*,;** .. ♦ V - «' - -ym 

lo, che nulla raccolsi , un buon desio 
Solo offrir la. polca,; ojide arrossire 
IVli sentii, innanzi a lei nel comparire: 

La qual tutta Voi parve al guardo mio; 

, U'I ì.j ~ •* * * * “ 

E in -me^ che venni colle mani in roano. 

Vi volgeste, e v ; udii dir : Poveretto ! ;■ 
Questi non viari per dar ;; torna del grano. 

Risveglialo , sovvennemi in. effetto , , _ 

Che tal favor mi late ogni anno, e vano 
JNfon fu già. il sogno e il gran davvero 
aspetto. -: . .. - ... . .. 
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SONETTO LXXI1. 

Ij sogno none stato punto vano: 

Il povero Pastor fu consolalo : 

Come gli altri , non sol non ha portato 
Nulla , in offerta al nume lor sovrano ; 
Ma da voi , che di cuor pietoso umano 
Per me Cerere fuste , io sono stato 
Fino alla propria casa regalato 
Dell’ annuale e consueto grano . 

In tavoletta or vo’ attaccare il voto , 
Come conviensi, ad una Dea che ojuta. 
Un infelice , che il granajo ha voto . 
Dipinta vi sarà tacita e mula 
La mia figura , in atto umil devoto , 

E scritto a piè: Per grazia ricevuta . 

• K • • i 

SONETTO LXX1II. 

•Appena supplicai Vostr 9 Eccellenza, 

Di quella a non volersene scordare 
Munizione da bocca., ch s ella dare 
Mi suol per mio bisogno, e sua clemenza^ 

Che senza darmi altra risposta , e senza 
Dirmi vedrem : fatelo ricordare : 

V’ avremo a cuore •* si vedrà di fare ‘ 

Il grano venne in tutta diligenza . 


t 4 2 , . v 

Vi rende mille grazie il buon Fagiuolo t 
E <i dichiara , di’ egli in ciò discopre , 

Che voi non siete del femmineo stuolo $ 

• » 

Perchè qual donna mai quaggiù si scopre , 
Che sappia , senza far chiacchiere . solo 
Co’ i fatti replicar , parlar coli’ opre ! 

SONETTO LXXIV. 

» ; * 

o 

Sappia Vostr’ Eccellenza, che quest’ anno 
M’ è 'addosso tutto il mondo rovinato : 

)l miofigliuol, eh’ ho unico, è ammalato : 
E una flussione a me reca gran danno . 

Di più s’ aggiugne 1’ ultimo malanno , 

' Che la flussion fa crescermi in buondato : 
Agli otto di quest* altro è destinato 
Il monacar la figlia : o qui è 1’ àfFanno ! 

mt ^ * ‘té. * — * * ‘ 

Le buone Suore in voce di soprano 
Chieggon’ or’ ora ( e non si può far senza) 
Tonache , cera , grano , e bezzi in mauo . 

Fino al danar V accatto , ed à credenza 
Piglio tonache e moccoli ; ma il grano 
Aspetto quello di Vostr’ Eccellenza 


v 


Digitized by Gonfie 



v — 


•r43 

' SONETTO LXXV. ; 

i Cfascliedun dice , come questa volta , 

, • (Atteso il gran seccor dell’ annuale ) 

Che ogni cosa quasi anderà mole , 
f Ed in specie del grano la raccolta . 

I La maggior parte in paglia s’ è disciolta-: 

1 granelli son voti in guisa tale , 

Che di farina da far capitale 
Non vi sarà ne poca nè dimoila . 
Canchero, questo parmi un brutto giuoco: 
E già Settembre al fine è quasi giunto; 
Onde l a ajuto vostro imploro e invoco . 
Che se questo non vien, confronta appunto, 
Non solo che del gran ce ne sia poco. 

Ma che per me non ce n’ è stato punto . 

SONETTO LXXVI. 

«, • 

Signora , io vi professo e duplicata 
Ed infinita insieme obbligazione : 

Voi di grano un’ assai buona porzione • 
Mi deste in questa cosi scarsa annata . 

■“* V § 

* - ^ - * • s * y* 

Di più di nuovo avelemi impetrata 
De libri proibiti la lezione : . L 

Qual facultà m’ er’ ita in perdizione, / 
Nè m’ era stata ancor più confermata.- 




^'^Tr^^Jigitized by Google 


SONETTO LXXVIIL 


54 * 

-R-'esla Vostr’ Eccellenza ringraziata , 
Come può credere infinitamente 
Del grano , eh’ arrivò puntualmente , 
Giusto la settimana ora passata . 

E a me non solo è slata cosa grata, ( tei 
Ma alla mia moglie ancor, ch’è mia paren- 
E agli altri , che m’ aiutano col dente 
A divorar pagnotte alla giornata . 

Ed io , che se al taschin non metto mano 9 < 
Non ho mai nulla , in aver tal frumento 
In dono ♦ oh quanto me lo trovo sano ! 

E prego Iddio, che dopo 1’ un per cento 9 *p 
Quanti granelli son questi di grano, . 
Anni vi dia di pace e di contento . 

SONETTO LXXIX. 

All' Illustrissimo Si%- Vincenzo A minori 
SoLloprovedilore del Sale , l' Autore 
gli scrive gli appresso sonetti . 

Per quanto di Parnaso alla bicocca , . 
Sul Pegaseo corressi a rompicollo , ì 
Per veder , s* io potea farmi satollo , 

Col votar d’ Ippocren tuttala brocca '4 
Fagiuoli Voi, XIII '* 
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E per quanto pigliata io m’ abbia, e tocca 
La bella d’oro celerà d’ Apollo : 
i E per sonar ine la sia posta al collo , 
Ho sempre fatto una sonata sciocca . 

Più sciocco riuscii , allorché ardito 
Volli con voce roca e triviale 
Fralle Muse a cantare essere udito . 

Oh eh’ io cantai pur scioccamente male ! 
Deh guardate , Signor , se men scipito 
Far mi potesse uu po’ del vostro sale . 

SONETTO LXXX. 


Io gridai l’altro giorno il servitore. 
Perchè fece un solenne mancamento , 

11 qual mi fu di grave nocumento 
Ai gusto, e non cred'io ci sia ’l maggiore. 

A desinare seriz’ alcun sapore , 

£ sciocca affatto ogni vivanda io sento—- 
Che mi diè nausea tale, e tal tormento , 
Che di soffrirlo non rni dette il cuore. 

D i ss’ io : Da che proviene un error tale, 
Che sta man tutto quanto è si scipito ? 
Rispos’ ei pronto : Perchè non v s è sale. 

Perchè non ce 1’ hai messo , o scentonito ? 
Io replico : e colui , beucjhè stivale , 

Cosi ehetornmi : O perch’ egli è finito , 



Signor mio riverii o, 
Mandatemene in grafia un »! no poco , 
Perchè costui non iu abbia a far tal giuoco, 
Di farmi restar fioco 
Con una tal fortissima ragione, 
t . Che mi fò restar li com’ un minchione . 

• ■ • t 

A. * ” 

SONETTO EX XXI. . . 

Racconta ciascun Chimico sacciulo r. 

Che il sale può cavarsi da ogni cosa « 

Per me questa scienza la nascosa., 
Perchè da nulla trar uou V Lo saputo., 

j . • . - ■}*' 

Nè men dove n’ è il Monte, ho pur potuto 
Cavarne la porzione bisognosa 
Per farne la minestra saporosa , 

Del chimico borsel senza P ajuto ., 

Ma perchè quest’ è asciutto in guisa tale, 
E li stecchito si , clic di stillare 
Non ci resta invenzione , arte non vale ; 

Da voi . Signore , non si poiria guardare 
Per me là . dove son Monti di sale , 

Se qualche zolla se ne può cavare ?.. 


* V 


tfò 

SONETTO LXXXIL 

Q / 

Ljgnor Vincenzio , vi mando un Sonetto, 
Come da voi benissimo vedete, 

E , leggendolo , chiaro intenderete , 
Quanl 5 io adesso chiacchiero e cinguetto. 
Più d’ una volta v’ho detto e ridetto 
La stessa cosa , eh* ora sentirete : 

E vo 5 giocare, che voi già sapete (detto. 
Quel eh’ io vo’ dir , prima eh 5 io l'abbia 
Però , senza far piu Io sbalordito » 

Veda vo’ spiattellare alla papale , 
Dicendovi , che quel sale è finito . 

E finisce il Sonetto assai triviale : 

Nò vi stupite , s' egli è si scipito * 

Com’ è ella una cosa senza sale ? 

SONETTO LXXXIII. 

C 

^iam daccapo , Signor Vincenzio mio * 
Venendo coll’ istessa filastrocca , 

Di dover fare la minestra sciocca , 
Perchè più sale aver non mi trov’ io , 

Quel, eh’ i’ho in zucca, è poco, ed è stantio: 
E per finire sta a tocca e non tocca : 

E poi questo non può mettersi iu bocca , 
Non si yende, nè compra, e lo dà Iddio, 


Digitized by Googje 



7TT3Ì 


> 

• - . 149 

Nè rten Lotte non son , che vide in sale 
Convenirsi la moglie, che Ja inia , 

Se diventasse un simulacro/ uguale , 

Credo , che molto tempo mi faria : 

E per un pezzo , con provvision tale , 

Non incomoderei Vosiguoria . 

Ma ’ è minchioneria , 

Ed ancora rnajuscola e patente , 

Che una donna di sai tutta divente . 

E se quella si sente , 

Che diventò dhvver ; niun mi confonda, ) 

Lo credo , ina si trovi la seconda . 

Non è poco se asconda , 

Ciascuna in capo sai , che basti appunto; 

Che le più ( vef-dich 9 io ) non ve n’ han 
punto . 

4 ^ Sicché ventiliamo al punto 
E concludiarn senz 5 altre cicalale , 

Cli io non ho sai , se voi non me ne date. 

i ■ '■ ~ — , 

sonetto lxxxiv. 1 

* • * * *C 

V. ° ' * ' ** •••'*<• • K n • t • V . 

m V * *• . L’w . ♦ 

^-^gni nostro proverbio , ogni dettato * ' 

Bisogna confessare in conclusione*' * 

Ch’ ella sia verità senz’ eccezione , 

E sentenza passala in giadicaie-r - 
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E frali' altre quand’ uno è pubblici? 

Per uom senza cervello nè ragione , 

Ch’ ei non ha sale in zucca , le persone 
Dicono : il che vuol dir matto spacciato . 

In questo grado convien dir eh’ io sia , 

Che di non aver sale or sono all’ atto , t 
Quando da voi a me non se ne dia . 

Perchè , se quei che non ha sale è matto ; 

L’ argomento da se chiaro vien via , 
Presentemente eh* io sou matto affatto. 

Rimediale a tal fatto , < 

Or che del sale ho voto gli alberelli , 

Ch’ io non abbia ad andar ne’ Pazzerelli . 

SONETTO LXXXV. , 

Signor Vincenzio , sono a mal partilo, 

A con to giusto d’ una scioccheria , 

CIP adesso è per seguire in casa mia: 

E quest' avvieti, perdi' il sale è finito. 

Quel po*, eh’ i’ aveva iti zucca, e già sva- 
nito i 

Quel , eh* i’ aveva in cucina , è ito via 
Sicché se sciocca ogni mia cosa sia , 

Di grazia non restatene stupito . 

Voi , fra i Monti di sai che siete posto. 
Potreste ( giacche sempre lo comprai ) 
Farmene avere un poco senza costo . ^ 
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Perch’ a ufo a miei eli non ebbi mai , 

«Se non quel pocolin , che mi fu posto 
In bocca il giorno , eh’ io mi battezzai . 

E a dire a ufo errai ; 

Poiché per giugner prima al Battistero * 

- Vi volle pure e la pezzuola e il cero. 

SONETTO LXXXVI. . 

V Autore raccomanda una fanciulla t 
per una dote all * Illustrisi, e Clariss. 
Sìg • Senatore Marchese Bali Sigismon- 
do della Stufa . 

Quest 5 è , Signor Marchese il memoriale* 
Del quale 1’ altro giorno vi parlai : 

E«la tanciulla vi raccomandai , 

Per quella dote » che sapete quale . 

E cortesia e gentilezza tale 
In voi , per favorirla , ritrovai , 

Che ne stupii; ma poi considerai, 

Che questo è vostro pregio naturale* 
Onde con tutta carità ed affetto , 

Ogni ajuto sarà da voi prestalo ; 

.Perchè tal memorial sortisca effetto . 

Che sia povera , in piè v* è V attestato : 
Che sia fanciulla, aneli 5 ella me l’hardetto* 
E P avrebbe a saper più del Curato . 
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.SONETTO LXXXV1T 

Al Serenissimo , e reverendissimo Signor 
Principe Francesco Maria di Tosca- 
na , altera Cardinale de ’ Medici . 
moriale ♦ 

Signor Cardinale Eminentissimo , 
Giaciibatista Fagiuoli di Fiorenza 
Vi supplica con ogni riverenza , 

E con tutto T ossequio profondissimo, 

• * • 

À voler ascoltar col benignissimo 
Orecchio della vostra alta clemenza: 

Ei vorrebbe servir Vostr’ Eminenza ; 
Benché si riconosca inabilissimo . 

+ ***'*' * -4 '»*** 

t ' • - f , 

Se al servizio da Voi s’ ammetterà , 
Promette di souar meglio la celerà , 

E servirvi con ogni fedeltà. 

E alzando il cuor colle pupille all* etera , 
Sempre a due mani vi benedirà 

.una grazia tal. Quam Deus el celerà. 
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SONETTO LXXX'VHl. 

* * t V' 

L Autore dà le buone feste \ essendo 
egli in R orna . 

f! 

^‘ossequio «al Signor Cardinale 
Gianmatista Fagiupii augora , e dà 
' Colme <*’ °g'd raggiar felicità ' *' 

Le feste del Santissimo Natale ! 

D’ un vostro servitor , che uulla’vale * 

Di cui A grande e T obbligo, eh' ei y' ha: 
Gradirete la buona volontà 
Che di non poter -più , glietie-sa-male . 
Anzi per dire il vero , cj uesti soli 
Augui j, eh’ ei vi fe , come intendeste , V 
Son della sua possanza i più- gran voli ; 
Poiché , Signor , se voi non lo sapeste 
Sola prerogativa è de* Fa g inoli , '■"* 

Augurar le Vigilie , e non l e feste . 

y.. SONETTO LXXXIX. 

•* • • *. 

A 1 medesimo nella festa di S. Martino \ 
; - giorno suo Natalizio , ~ 

o 

”ggi è il dv consagrato a San Martini, 

A quel pietoso ed amorevol Santo , 

Che fece a mezzo infìn dei proprio 
Ricoprendone un povero meschino., -- 
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Ed oggi è il d*i, nel qual volle il destino , 

Che Voi , Signor , nasceste , acciocché il 
vanto 

Bella pietade in Voi fusse altrettanto , 
Imitando un esempio si divino. 

Però se di tal Santo a imitazione , 

A un pover uom voleste farvi scudo 
Contro il freddo, che vien della stagione, 

Io , che , pe’ troppi panni ora non sudo , 

V’ ajuterò a compir si bella azione : 

San Martin Voi sarete, ed io V iguudo . 

. i 

SONETTO XC. 

Al medesimo , ritornando per S. Martino 
la di lai nascita . 

I^itorna San Martino, e il Natalìzio 
Vostro giorno, o Signor, torna con esso : 

E in me ritorna la memoria adesso , 

Che in tal dì mi faceste un gran servizio. 
Poiché di già partendosi il solstizio , 

Cedeva al verno libero il possesso ; 

Ed io per un mal abito , confesso , 

Che stavo per tremare a precipizio . 

Voi San Martino ad emular vi deste , 
Donandomi da far tutto un vestito. 

Se quegli donò sol mezza la veste ; 



/ 
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Ma pur di San Martino il di gradito 
Ritorna : e torna il di che voi nasceste : 

1/ abito solamente se n’ è ito . 

SONETTO XCI. 

Al medesimo , ringraziandolo d* un 
Orologio donalo . 

i 

V issi finor , senza veder vicino , - - 

Come sen passa mai veloce un giorno , 

Nè quand’ un altro poi faccia ritorno : 

Ed al Sol distinguea solo il mattino . 

/ * 

Or , mercè vostra , posso a mio domino, 
Confinate mirare in cerchio adorno 
L’ ore del di , distinte attorno attorno , 

E vederle o s’ io seggo, o s s io fammino. 

( no , 

Il Tempo, qual mio schiavo ora imprigio** 

A chiave il serro : e fatto suo signore , 

Or 1’ incateno, or libertà gli dono. 

'V * 

Ma mentre altero vò per tanto onore , 

Veggio nel rimirar quant* ore sono , 

Ch’ io vi sono obbligato a tutte E ore» 
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.SONETTO xcir. 


ÀI medesimo , supplicandole d' essere 
ascritto al ruolo de 5 suoi familiari . 


FU- • 

_ ignor , vi prego a pormi al vostro ruolo: 
Nè me ne Vo’ servir per ballettino , 

Per non pagate un becco d’un quattrino, 
De creditori quando vieu lo stuolo . 


Nè meno per poter ire a frugnolo 
Per le bandite a caccia a mio domino : 
O la notte per far lo spadaccino, 
Litigando con ogni muricciuolo. 


Poiché a nessun, per dirvela in quel fondo, 
Do caro di restar mai debitore , 

Nè cacciatore son , nè spaccairjondo . 



I 


•J07 

SONETTO XCUr. 

-•V / 

— ; .. . 

^ V i 

Al medesimo , essendo eletto il nuovo 
Sommo Pontefice Innocenzio duodeci- 
mo , V Autore rappresenta il desiderio 
di vederlo . 

. - - - * * 

Q ' ' * * 

Signor, faceste il Papa: e io ho sentito 
Dire da tutte quante le persone , 

Che iti verità T è stata un’elezione 
D’ un soggetto buonissimo squisito*! * 

* • * • J * f. 

Aguzzato mi s’ era 1’ appetito 
Di volerlo veder ; ma 1 ’ arnbzione 
Alla necessità si sottopone, " ( ditot 
Da qua 1 noo vuol, eh’ io mi discosti un 

Ho debole di forze il borsellino ; 

Onde bisognerà da' buon Cristiano , 

Ch ? io creda , ma non veda da vicino . 

v ' • '■'W , 

Pazienza! cosi vuole il caso strano, 

Ch s ‘, i 9 io nacqui Piginolo Fiorentino ; 
Non possa diventar Fagiuol Romano . 

Fatinoli p'ol. XIII. * - - 1 4 v 
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SONETTO XCIV. 

t " , 

Al medesimo per le Feste di Natale , 


enne quel San Martino sospirato , 

-'Di nascer nel qual di fuste contento: 
Ed io , per farvi un degno complimento, 
M’ era solennemente preparato . 

JVIa Voi , Signore, allor n’ un altro lato 
Vi portaste a pigliar divertimento : 
Veder non vi lasciaste ; ed io scontento 
Non ebbi campo di poter dir fiato . 

Mi dette questo un si cattivo bere , 

Che restai nel mostaccio afflitto e tristo , 
E ancora ancora non mi par dovere . 
Deli se nel Natal vostro io non vi ho visto, 
Voi potreste lasciarvi rivedere 
Adesso , nel Natal di Gesù Cristo . 


A w • ' r 

uguro a Voslr* Altezza in queste feste 
Tutto quanto quel ben , eh’ io so mag* 
giore , 

Del nascente Bambin » nostro Siguore , 
Con ogni sua benediziou celeste . 



SONETTO XCV 


E sole cerimonie non son queste , 

Ma ricordi eh’ io vi sòn servitore ; 

Che se voi lo sapeste , a tutte 1* ore 
Cerne padrone mi comandereste . 

Non lo facendo , la mi torna male ; 

Che mentre ho di servirvi 1’ ambizione 9 

Senza comandi io resto uno stivale > 

. * . - \ - 

Gli aspetto dunque in simile occasione i 
Se non verranno , il giorno di Natale 

Vuol esser per me il giorno di Passione . 

% 

* ; SONETTO XCVI. 

'Al medesimo , per un re gaio di danari 

fatto all ’ Autore . 

% 

* 

enne un certo regalo di monete 
Da Voi mandato , o Signor Cardinale 
E di darmene spesso , non temete ; 

Ch’ io v’ assicuro, che non V ho per male . 

Anzi vorrei saper , se inteso avete , 

Che questa sia la mancia del Natale 
Vostro , o di Cristo j perchè voi sapete , 
Che tuit’è due passato a un modo uguale. 



Clie un Signor , come Voi, pien cT opre 

buone . 

* 

Facesse in caso tale tutto un misto 

E tutto un conto , mai non si suppone. 

* / 

/ 4 • 

Credo , die voi non ve ne siete avvisto : 

E vedrò presto , qual distinzione 
Faté dal Natal Vostro a quel di Cristo . 


/ 


SONETTO XCVII. 




A 


1 Signor Cardinabvanriè , o Sonetto , 
Vanne , figliaol d’ un padre sventurato: 
E giuntò avanti a lui ,~da ben creato 
Fa riverenza , e cavati il berretto . 


( 




Poi digli : S’io son povero ed abietto , 
Somiglio il genitor giusto maniato : 

Il quale di’ io vi preghi , m s ha ordinato* 
Che da voi cou pietà sia visto e ietto . 

S’ ei rispondesse a sorte : Io mi vergogno 
Di vederti : e V autore e i versi suoi 
Non ebbi in stima mai, nè men per sogno; 

Replica allor : Qui siam daccordo noi , 
Cile non abbialè Voi di lui bisogno ; 

TVla egli ha ben necéssità di voi . 
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SONETTO XCVIII. 


Al medesimo , che avea dato ordine, che 
i * Autore fosse regalato , e non se 
ne vedeva C effetto . 

*- «. - * * 

1 5 

ho sentito dir , che vostr* Altezza 
Abbia daC ordin , eh’ io sia regalato v_ 
Or quest’ avviso m’ è stato s'i grato , 

Ch ? io ho avut’a impazzar dall’ allegrezza* 

v / « 

E pei che io son d’ una natura avvezza 
Con nessuno ad aver 1’ animo ingrato j 
Di già vorrei avervi ringraziato , 

Non me» con umiltà , che con prontezza* 


Ma non lo fo , perchè il vostro presente. 
Futuro aucor si viene a dimostrare $ 
Sicché non ho da poter dir niente. 


Non per questo v’ affretto a regalare ; 

Ma io ve lo ricordo solamente , 

Per saper di quel eh 5 io v s ho a riugra 
àiare . ... ' V 


V 



* »* 




t6 , 3 

SONETTO la 

I 4 . ■ . ^ 

o lessi , che San Pietro una mattina 

Un storpiato trovò sul pavimento , 

-JE gli disse : lo non ho oro nè argento « 
Ma ti dono quant’ ho , sta sii cammina . 
Grazia cotanto grande e sopraffina. 

Non chiedo nò , nè cosi gran portento $ 
Perchè son sano e senza nocumento , 

E ne ringrazio la bontà divina . 

Da un Papa Santo un soprannaturale 
Ajulò d’ implorar noti ardirla , 

Per or mi basta un ricco Cardinale . 

E questo qui sarà Vosignoria, ( ls, 
Che in vece di dir Surge al mio gran ma- 
Servirà sol dir Accipe , e va via . 

SONETTO C. 

Al medesimo , che aveva chiesto all * s tu- 
tore la copia d' una sua predica in 
vefèi contro V Ipocrisia . 

. , 

Di già il Predicatore ba predicato t 
E benché la sua predicai non sia 
Per Vostr’ Altezza , che all* Ipocrisia 
Non mi par la Dio grazia , affezionato $ 
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Nondimen per mostrar guanto gli è grata 
Che si discopra peste cosi ria , 

Che una larga limosina si dia 
Al buon predicatore ha comandato . 

Ma ancor questa limosina s’ aspetta 
Con grand* affanno dal predicatore. 

Il quale in tal materia arde di fretta . 

Però in grazia vedete , o mio Signore, 

Clic non si sia volata la cassetta 
In tasca di chi ha fatto il cercatore . 

SONETTO Cl 

T 

-*^a limosina venne finalmente i 
E’ stato galantuomo il cercatore , 
Consolatissimo il Predicatore , 

Voi generoso al solilo e clemente . 

, * 

Cosò mi piace assai $ perchè la gente 
Dirà , die voi avete in tale orrore 
L ; Ipocrisia , che il vostro nobil cuore 
Chi la detesta premia largamente . 

Mn se pur quest’ Ipocriti volessero 
Infinocchiarvi ; a cosi brutta impresa 
Dite , che i Cardinali non si elessero . 



Cardini siete , sa cui sta sospesa 
La Chiesa , ora se i Cardini torcessero , 
Come potrebbe star ritta la Chiesa ? 

•» - » , .. ‘ , i . A 

SONETTO CHI. 

P t « — • * > • « , JI v I » mJ ■» i • 

er dare a Vostr 9 Altezza informazioue 
Di chi sia quegli , che vorrebbe il ruolo 
Qui annesso , subito ho spedito a volo 
A chi me ne polea dar relazione : 

E saputo lib , che questo è un suggettone 
Di tutto garbo': e nel paterno suolo 
Ha sei poderi , non ha mica un solo : 

E’ cittadino a tutto paragone . 

■. * «i » -* * 

E’ Pistoja la sua Città nativa : 

Gli manca sol , perch’ egli abbia a gioire. 
Che fra suoi servitori Ella il descriva . 

In oltre , anche quest’ altra io le vo’dire, 
Cli’ io stimo la maggior prerogativa : 

S’ egli ha la grazia, e’ mi da cento lire : 



i€5 


SONETTO CHI. 

I , 

La Serenissima Elettrice Palatina vieti 
supplicata dall ’ Autóre a race ornati- 
"darlo all * A. R . del Serenissimo Gran 
Duca suo Padre il giorno della di lui 
nascita , nel quale è la Vigilia dell * 
Assunzione al Cielo di Maria sempre 
Vergine . 

* 1 » W ^ 

Porsi al Vostro gran Padre un Memoriale* 
Nel quale gli chiedea d’ esser graziato 
D’ un certo a me giovevol Magistrato* 
Senza di cui sarei per farla male . 

Deh voglia Vostr’ Altezza Elettorale 
Tenermegli di grazia ricordato : 

E acciò il ricordo gli riesca grato. 
Fateglielo nel di del suo Natale . 

Dite , eh’ io ptìego Dio , òhe Io consoli U J 
Una cum tota sua Regia familia : 

E che il tempo per lui tardo sen voli . 

- * ' * -• * 

Faranno i vòstri détti mirabilia : 

Nè miglior occàsiou c 3 è pe’ Fa'gìuoli , 
Che ricordargli in giorno idi Vigilia . 
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SONETTO CHt 


r 

er mezzo della vostra intercessione 
Ottenni il Magistrato , 0 Serenissima : • 
er Voi mi fece questa grazia amplissima 
Quegli, eh a Voi è Padre, e a me Padro- 

■X*^^ e8t0 ^ a S' stf àto in conclusione (ne. 

iniSce con maninconia grandissima 
2 1 tutta la Famiglia Fagiuolissima , 
mette me in grafi costernazione . 

Pure se Voslr’ Altezza per pietà 

JP‘ ue , lln a ^ ra pai‘°la , ho fatto mi sogno , 
Ohe da me la conferma s’ otterrà . 

Ch io la meriti , a dirlo irti vergogno , 

E mi parrebbe una temerità ; 

Posso ben dire, eh’ i* n ’ avrei bisogno, ' 


-sonetto 


cv. 


'Al Sigi Bartolommeo Peseriti Aiutante di 
^merd-d^J-AmMet^ Sèfma. Gran 


Duca di Toscana Cosimo HI 


» " . . , . 

Al pfo nostro Signor , dite , o Pesenti . 
Che quasi secco sopra steril suolo 
Languiva un miseràbile Fagiuolo 
Arto d acceso Sole a’ tai cocenti : 


F 


. . . 167 

E eh’ egli in lui girò gli occhi clementi , 


Mosso e ispirato di lassù d?jl polo : 

E d’ acqua fresca con un spruzzo solo 
Tosto il sottrasse a ciliegi 'influssi ardenti, 

Che se innaffiarlo ei degnerassi spesso , 
Fatto molle terren quel , c]i’ è macigno , 
Ei lieto rinverdir vedrassi appresso . 

E superato ogni alidor maligno , 

Frutti e fior produrrà sempre indefesso , 
Per fare onore al suo cultor benigno . 


Ed ei mi disse : Abbiate pazienza 
Per questa volta : ed io in coscienza 
L* ebbi, ed avrolla infuno al di novissimo. 


Pesenti , eh’ io polea , quand’ ero a u- 
dienza 

Chiedere agli Otto ; ma ebbi temenza : 


Al Padron queste mie suppliche leggi , 
E sveglia in lui P alla pietà natia; 

Tu favella per me , tu me proteggi : 

Fa , che se non degli Otto di Balia , 
Olio io sia Conseivàlor di Leggi, 





SONETTO CVi. 



i eli Otto al Padron Serenissimo 


Ma dopo ho speculato , o mio carissimo 


Non chiesi nulla, ond’ è eh 3 avrò pocliissi- 
Deh tu, che se’ rjpien di cortesia , mo , 


/ 


Altezza sua Reale a questa lista 
Di rovine e di guai , riposo :*0 via 
Vedrò, vedrò: deb, ) 'occhio suo m'assista. 
E perch’ ei vegga ,og ni occorrenza mia , 
Dite, che i conservargli ògnor la vista , 
Io prego ^potte p di Santa Lucia . 


. t 


3 0 NETTO. CIX. • 


A ma Eccellenza il SLg. Principe Don, 
Lodovico Lantè della Rovere - 


er mia sorte ascoltai ,• Signor gentile. 
Che sempre più amorevole e clemente 
Aie; conservate nella vostra mente, - 
A nulla buono, intuii servo e vile ; 
Onde a tal grazia grande, io non più umile 
Stima ho di me, se voi saggio e prudente 
Kon i sdegnate d’ apprezzarmi , -è sente ^ 
Gioja il mio cuor, che non provò simile. 
La Morte adesso col feroce strale r . S. < * 
Ebe tutti esangui crudelmente prostra, 
Non<speri in me d’asari, fierezza eguale.: 
!Nè di por creda fral mia spoglia in mostra; 
Perchè a dispetto suo sarò immortale , 

Se vivere nella memoria vostra . 

Fognoli Voi XUL i5 



sua Eccellenza il Sig. Benedetto 
Marcello Nobil Veneto . 

antico pregio ancor 1* oblio non fura , 
Ch’ ebbe Anfion quando sonò la cetra , 
Animando col suon V isiessa pietra, 

A dar la forma alle Tebane mura . 

Marcello , hai tu però maggior ventura , 

E maggior vanto il tuo valore impetra , 
Allorché il canto tuo vassene all’ etra r 

Allorché al suon stendi la man sicura ♦ 

* « , , / 

La Fama di colui rimane a voto-* 
Narrando inverisirnili portenti, . ; 

E per favola alfin lo rende noto. 

Ma ben 5 è ver , che i tuoi canori accenti 
Più sanno far , che dare a’ sassi il moto , 
Mentre san torlo alle stupite genti . 


' v/v 

SONETTO CXI. 

AlV Illustrissimo e Reverendissimo Signor 
Canonico Giuseppe Martellini , eletto 
Spedalingo dell’ insigne Spedale di S- 
Maria Nuova . 


A-Jgre turbe dolenti K oggi attendete 
Ad ogni vostro mal sollievo e. cura; 

Pur v' assistè la prospera ventura , 

Le stelle alfin pur vi miraron liete : 

À Giuseppe or le suppliche porgete. 

Che pronto di graziarle ei v’ assicura ; » 

Mentre pien di prudenza e di premura f 
' E di paterno amor lo troverete . 

t 

Che se per consolar popolo afflitto , 

Nella penuria universal di grano , 

A Giuseppe inviollo il Re d’ Egitto ; 

A chi non è di corpo e mente sano 
A ritrovar 1’ antidoto prescrìtto : v . 

Gite a Giuseppe , or dice il Re Toscane « 
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S OjN ETTO , GXli 

étgj Tortaio Bàrio! a* 
■ tn .de Còmi di Montauto , essendosi 

"Wf -«**<* bellissima elegia 

i lodar l Amore sotto ■ nome di Sare 
gonte Nedentule calne Paslor’ Arcade. 


. i • , 

• ^ .-I 


-, 


n vxdec iu sulla tuà òetra or<j * 

£1 J>9Dg«te'A catìtar trovai t modi . * 
cp^é lauScs |- ^fg«# r0J BÌ cLprtìtli r - - — 
tar uu corvo appài-ir cigno canoro ; 

7 

All , che indarno. disperdi il bel Tesoro 
e Imm tboi carini : e indarno snodi 
1 dola accenti ; e a ini meta» dai lodi , 
Al tuo senno fai torto , c al tuo decoro . 

IU eh ieggo n le tbé voci alte e sonore 
Che sìa tolto vali 5 oblìo , sottratto al fato, 
ooggetlo eguale a te $ oobil cantore ; 

Kon d un sozzo pastor che non. ha fiat* 
Che tu aonat flauto.vile , .A farti «aorev 
Cauta d arati e d ; eroi , novel Torquato. 
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sò netItò cxiir. 


#//’ IH us inissimo Sig. Marchese Cosimó 
Riccardi in lode del vago nobilissimo 
ornamento di statue , bassirilievi , ecL 
iscrizioni antiche di marmo , che n obi- 
lilan maggiormente il cortile del sud 
Palazzo , e quello del suo Casino « 


o 

guanto aver può 1’ àiitìcliita di pregiò 
Vide il Tempo, che il (Ulto urta ed assale, 
Render viepiù magnificò e reale , 

Di tua vasta magica ì' ingresso egregio • 


A si grand 1 opra , a Fé onta e dispregiò 
Conobbe il SUO j&Her debole e frale : 

E il voler porvi il dente suo leiale. 
Stimò della Stìh forza éhórme sfregio * 


Ohde spiegando irato i vanni sui,- 
AltroVé audonne a far 1* aspro governo, 
Che U'on potè negli edifìzj tui . 

Tua gloria fu * Signor, questo suo scherno)"* 
E tu eternando le memorie altrui , 

Colle memorie altrui te Desti eterno . 

1 5 
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SONETTO CXIV. ~> 

AU B^Ì7 tHS n ma Sig - Marla Selvaggia ' 
5 s/il,K Gentildonna Pisana „ celo 
ore Poetessa , 

■p ■ 

T»M| C °iL mi0 Vl * p ’ etlro asceso aneli’ io 
e Muse a veder 1’ augusto coro : 

E vidi voi , Selvaggia , ■ in mezzo a loro , > 
Dissetarsi nel bel Castalio rio j 

Quando comparve il luminoso Dio 

p ° det su .° "on mai caduco alloro: 
traile mani icnea diadema d’oro 

& questi accenti proferir s’ udio : * 

.<■ 

Mirate ° Dive, questo premio eletto , 

Che fabneò Virtù co’ sudor suoi , 

Alla più saggia in dono io lo prometto . 

Osservò quelle Vergini dipoi. 

Che d ottenerlo avran pari diletto : 
t. vista la più saggia, il diede a voi . 
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SONETTO CXV. 


In lode della Santità del Sommo Pon- 
tefice Alessandro Vili. 

* / 

D Alessandro il Macedone la fama 
Pili non favelli : e d’ Alessandro solo » 
Ch 3 ebbe la sede del Lalino suolo , 

I pregj in decantar sazj ogni brama . 

Se quei del mondo il domator lo chiama» 
Questi le chiavi otlenne aver dal polo : 
Se quei fu duce di guerriero stuolo , 

E questi dai fedel Padre si brama . 

Se quegli d 3 invincibile s’ onora , 

Perchè de 3 corpi tr onfò $ sortio 
Questi T impero aver sull* alme ancora • 

E se di Giove , nume falso e rio , 

Si fé’ figlio adorar ; questi s’ adora 
Simulacro quaggiù del vero Dio . 



x 


SONETTO CX VI; 


r * * « « • • 

A sua Eccellenza il Slg. Con té Óttavió 

Piccolomini Aragona de* Principi di 
Nachodt , alludendosi all ’ Arme di sud 
casa , che e una Crocè , e in essa tiri- 
cjue mezze Lune . 

Signor; che nel magnanimo pensiero 
Vanti desio di farti noto e chiaro 
Nel campò Marzial , per gire a paro 

Degli avi tuoi , che illustri ivi si fero * 

- - / 

Vanne pur lieto ; ma se vuol di vero 
Onor far degho acquisto in modo raro 
Impugna Sempre il furibondo acciaro 
A difesa di Dio prode guerriero . 

Cosi sarai del siio gran sàngue erede : 
Cosi 1’ insegna Sua falla loquace , 

In quanto esprime in se da te richiede . 

Vuol, che tu mostri e petto é mano audàcé 
In quella Crofcé a sostener la Fede* 

In quelle Lune a debellare il Trace . 



« 
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& 0 jfr E T H 0 CXYIL 

$jfeì ritornò dot tnedesimo dalla guerrd 
d Ungheria contro del Turco V anno 
1 7 » dove restò ferito nel viso d? una 

fnoschettata i egli parla * 


P i * , 

^olà dove più indomito ed ardente 
Regnava Matte sanguinoso e fiero, 

Ad accrescer di Cesare 1’ irnpeio 
Coraggioso impugnai brando tagliente * 


De miei grand’ avi ebbi l’imprese in mente* 
E il valoroso lor genio guerriero ( ro< 
Redai col sa tigli e j ond ò che il Trace alle» 
Se udi la fama loro , òr la mia seme . 


E Se Un Ottavio a quel tiranno rio ... _ 
Le guance ancor d* .alfa vergogna copre j 
Altro Ottavio a atterrirlo oggi Vengir io. 

Kliri il mio volto , q queL ricordo scopre 
jK s 9!»!g) lare il valoroso. jjifc , . 

Non sol nel nome , ma viepiù nell* opre # 


(' 
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SONÉTTO CXVIII. 


In morte dell * Illustrissimo Sìg. Abaie 
, Anton Maria Salvini Gentiluomo 
- • Fiorentino , e celebre letterato . 


Sai vini sull’ urna il Tetopo , acceso 
D 3 ifa , fremere udii , pianger la Morte: 
Gridava quegli : Ahi dal mio dente forte 
Di sótlrarsi costui pure ha paeteso ! 

• * 

Di varie lingue a’ rari studj inteso , . 

,Quant* opre , nell’ oblio per molti assorte 
£feJ parlar Tosco son per lui risorte : 
Quantò mai scrisse, che da me va illeso f 


Diceva questa: Ah, che del tuo discerno 
Maggior T affronto: lo colpi mio strale ; 
Ma a lui la gloria accrebbe, a me lo scher- 

> ' . . ( na - 
Sol mia preda restò sua spoglia frale : 

Seo volò r alma all 3 alto regno eterno , 

£ il nome in terra di restò immortale , 


Fine de/ • 

a -fu ' 


/"“X 

» 1 vy n n n i 
A* l o vi <y ■ *- 

W**' _ ... .j 
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